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DAXLA CAPITALE, 
IL PARLAWSENTO. 

SodDlB dal 4 nAĝ lii — Prai, Biancbml, 
Dopo un salttt'> dal Preaìdonte ri-

Tolto all'Iinpeiatore di Germunia ob' 
bero luogo al 'Uiie rntorpellanze, In lo 
quali Uriti di bracassi si>[ coma prò-
seda II nuovo matoi'ialo di artiglieria, 
alia quale Otlohngìii rispose aasicu-
rttndo etìe' 11 nuora cannone è ottlmb e 
risponde a tulio le tisigén^o. Vi è in-
Taca una questione da risolvuru relati' 
THmgntiJ ugli aclisti, trattandosi di de 
oidère'.se couTenga introdurrò, dall'e­
sempio della Fruncia, i cosidetti alTnsti 
a deformazióne. 

La' seduta venne tolta ulle 17,20. 

La graii rivista 'di Cgotoceile 
Roma 4.— Allo ora 9.10 l'Impera­

tore, Ouglielmo, il.Ke, i principi .tede 
sohij e ilaliaoi oon' numerali, seguiti in 
Teitturet eopperte, ..scortati dai corasjieri 
uscirono da! Quirinale recandosi a Cen-
tociellfi, , . • 

^lle 9.30 la Regina Qleoa col so-
gultoi in carrozza scoperta, reoossi an-
ch'asBa ad assistere alla Rivista.. 

Fino, dalle ore & lo truppe, al suono 
delle mnsiohe,, lasciarono le rispettive 
Caserme, dirigendosi yeno il Campo di 
Centocelle, ver$o cui mossero pjre nu­
merose, rotture e grandissima l'olla. 

Ita .rivista ebbe «sita pieqo, . 
À(-,l'ÌtoruO! 1 sovrani vennero accla­

mati dalla, follft. .,j < ' 
Oiqnsero :al'Quirinale verso le. 12, 

', 'li r«9to dtda gio'rnaia 
pbpb''la rivista'Guglielmo lisi recò, 

assieme ai' figli, "a colazione all'amba­
sciata jjórnianloa. ' , . , . . 

I prinofpi si recarono poi a visitare 
S. Pietro, L'Imperatore'si recò al Foro 
romano, dovè si era' pure recato Vit' 
torlo <,Emannele ili, 

I' due frovrani passarono poi a visi­
tare i- lavori pel monumento, a Vittorio 
Emanueleillfindi si recarono al Musco 
det„Kìsorgimenta,' , -

Kieittcarauo'io. Quirinale alle 19,5, 
Segui, un pranzb militare a Corte di 

107 Qoperti. 

L'"AVANTI!,, SEQUESTRATO 
Róma 4 — Stasera, dopo che era 

gik, ili vendita VAvanliì fu. sequestrato 
perchè riportava il testo dei manil'o 
stino distribuitoli il 1° maggio a Ta­
rino incitante ì soldati alla rivolta. 

EtoÉo Til ba lasciato m\ì\ 
Telegrafano-da Parigi che Edoardo 

VII ha lasciata la capitalo francese 
ieri alle 11'do, cichiarandosì commosso 
dell'accogliensa ricevuta. 

Prevedasi un ravvicinamento franco­
inglese.' 

L'Esposizione del 1905 a Milano 
' il Regolamento 

per la Mostra di Belle Arti. 
! Abbiamo'tempo addietro riassunto'il 

pfogr/imttia ',a' cai si informerà là Mo­
stra di Bollo Arti. Non inopportuno 
sari oggi uooenliare -ai punti principali 
dpi Regolauentd di questa esposizione, 
Com'è è noto essa sarà nazioaile, per 
nji dojrerdso riguardo alle bieuhali di' 
Venezia, Saranno però ammesse'le o 
pfere degli artisti italiani. dlmoì-aritHil-
l'est'eiio e'degli stranieri diià'(5fSSli"fn 
IWÌa, Ogoi tìapo'Jito^n' potià obhcor-
tf re bon ti'e opere ; sarà però In po­
tére dtiìlà̂  Commissione,'co» voto l'o-
tivato, di à'co'ettaré anche' un' nuìà'ero 
maggiore di' opero, quando es8« si ool-
leghmo Ttitiaanente 'con ud uolc6 eoa-
oeti'o ' artistico. Potranno espo'rre m 
i^ostro collettive sodalizi o gruppi' 
d'artisti, ohe' abbiamo in comune indi­
rizzo d'arto, Qua.iti soldalizi o' éfUpP'-
dovradiió fir'si rappresentare' da «In 
noto artiétà, espositore nella medisima 
iriostra collettiva,' ' ' ,' 
, lia ' Commissione potrà protriovere 

d'elle' Móstre Indiinduali ' di artisti- vi­
venti 0 da poob defunti ; potrà' atiohe 
olirare l'Esposizione dì daterminatB'o: 
p'ere. I nomi degli artisti ohe inten­
dono "esporroiiù-mostre ooU'eWivfe, la 
misura .(i^ll'area e gli, stiliippi .<i|9ile, 
pareti peoessarl^ a.que.ste sp^^jali mo.-
stre,,oome ogni, desi^strio, ,d6Ìr singoli 
espositori jdo\;ranao. essere,.presentaci 
ii iscritto alla Commisslope entro il 
51 Dlqembre del oorr. anno, . ,,, -, 
;.II giprl, por, l'accettazione I delle P-

p'ere san "compos'o di ..rappresan.tapfi, 
degli espositori,. Uberamente eletti se^ 
oondo speciali inqrm^ ohe verrannp in­
dicate, nel, regolamento deflnitlvo, il 
qìjale 'Te,rràa fuòtempo reao,p,ubblioo.ln 
eko,,Sfaranno,lanche indicate i .termini 
p^r le Mtiflqhe, par la„oo.nsegnfi dello 
operiBi in pari tempo ch^ saranno pre 
clsato le somme destinato per gli ap-
quis,tl; ̂ . per 1 premi, : . , , • 

Quattrocento bulgari massacrati 1 
Si conferma che a Salonicco 400 

buigàri fiirono massacrati opponendo 
resiiltenza. Parecchi suicidaronsi te­
mendo la crudeltà dei turchi 

Le oorrìspondevtze siano di-
re((e sempre impersonalmente al­
l'C/fficw del (/iornale. 

Sterno scritte su una, facciata. 
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Dalla morte alla vita 
. Romanzi) originala parigina 

OA.XWL1O A P f e R O U V E t i 

vedersl-j-Ah la ricchezza à una gran 
bella, cosa, checché si dica. 

LA. oontessa sospirò, come donna 
sulla .quale siffatte delizie uo'n eserci­
tano alcuna impressiono. ' 

-—. SI — continua il magiSlore — a 
voi non .ve ne importa.,, pretendete di 
esser» infelice, perchè vi manca un 
bene senza del'quale gli altri non vi 
Betnbrano.che inganno e miseria! 

.— Dottora,.,. 
-r-, Lasaiatemi ' parlare. Ho dne pri­

vilegi, perbacco: quella dell'età e quella 
dell'amicizia. 
Ma VI sono altre mogli trascurate, in­

gannate dai loro mariti, abbandonate 
dai loi'o amanti, e che per giunta sono 
pavere, mancano di tutto e si logorano 
il corpo e 1,'anima per guadagnare somme 
meacbioissime. Non ò vero? 

~ Mi lagno io forse, dottore? 
— Non c'è bisogno di parlare per 

aizioni dei preposti al Municipio, non sì 
accendono. 

In essi forse vi sarà la convinzione 
che l'illuminazioiio sia superflua, ma 
non è cosi però in tutti i paesani e fo­
restieri che, transitano, e in buon nu­
mero, durante li3 prima ore dalla notte, 
l quali, biasimano e raeritatamante. 
iKessuna disgrazia SQI non lieve od Igno-
,rata finora si registra, -.dicesìi questo 
va bene! ma mi'.domando se si attende 
di deplorarla per-.porre'.rìmedio. 

Farmi'o|ie.,|dimenticando un po' la 
luna^ e„ le qualk"o slaffiqni' sì pensasse 
a soddisfare ad.una giunta esigenza,fa-
rèbbesl bene, anche poi.-iper il decoro 
di questo centro, grosso,ed industrioso 

, . , , f , •' Clebe. • 

, , INSERZIOHI, 
^Xì fur/k |}ft̂ in&, t)Ol,w U fina» A«l t«-

riiiî A' coiuualoaLi, aeorolojrla, dlohiall-lt-, 
«ioni H1 iti,<!:ra?,ianiontl, ojTlItìnwCMiSOjj 

ffi r îiyna f̂t̂ lAll » ID J 
l>nrfi)'^ilnf>^rsìoali)r«ulAftoeaTUÌ»>l g . 

"^— il "^ 
SI TtniU Wl'Edlcolai, alla (Hrtolnrlal &' 

B«ri1ii(ion, A pnat» l î ninolpaU talnbcd^l, 1 , 

-«:a<-. 

L'o/iimiiisiliiii, Hi {lomnai, A S, Siouuii. 
. • X ,(. • 

1 eflumerii)» slorii». T- e muglio idìS,. . 
i II Luogotonelitf} l'i u | l 10 fi era ri­

sentito perchè'"a;ClvidjiJe (nel 161 )̂ »i 
avî an'o. liflu'taii di .oomp'fendere aiiohe 
il_ suo li^me, opmo; L'̂ Ogoteneato nel 
tèmpo ip'ci)i ,y In'auiijrava'la lapide 
i' Maroan^oji'o ,|ianz»n9. Bertucci Con 
tkrébi oh .̂',ne!era.jl ì̂ î tjgotenent? serbò 
rànqorp,' ,.é,.poiché j.qqaltro anni| dopo 
(1623)."̂ erà 'provvedi|qrÀ'i,ajla saiiitÈh ,8Ì 
vbp(IÌQ6j,,(inapdo CJiVidàJe ' era ..afflilt?,' 
dalla ,peste, , -j' Ì " 
' '. Npn sólo pri;'bl,?ì potesse, vendpCB. In 
Udine del vino,; di Clvìdala ma proibì 
ogni oorrìspondonza dèi.pi.jfldàlasi fuori 
del .loro distretto, (Orjqn "Óuida di Di­
vidale pag IBI,) .\, , ' ' 

j-GiÌ,«idala, 4 '-̂ , .t-e smanio dj.itina 
illerioa, — Era già qualche giorno ohe 

• Angelini Luigia maritata Luchitta di 
anni 44, di Carraria, dava segni di a-
lieoaziooe mentale Oggi venne a Civi-
dale, seguita dal marito, per recarsi al 
Monte di Pietà per eseguire un disim­
pegno. Quivi giunta qomlnoiò a delirare, 
.a mettersi in ginocchioni, a pregare, 
ad intimare il isileozio, eco. , -

Chiamato ii medico, accorse il dott, 
Dorigo ed ordinò il di lei aoooropagiia-
mento all'Ospedale. 

La poveretta fa altra .volte ricove­
rata all'Ospedale od.^l Manicomio, per 
isterisnio e pellagra, 
/L'Angelini, appartiene ,a famiglia,ohe 

non ha abbondanza ma ohe non stenta 
neppure; ma da casa «na ha portato il 
germe della pellagra e di tratto in tratto 
smania, soffre, delira, 

Dsraini) domaai, per nsoessità di spazio, ig 
resoconto dell'ultima sedata consigliare, 

, M o r t e g i i a n o , 3 — Illuminazione 
-~ Tempo fa scrissi della deplorevole 
deficienza della pubblica illnmmazionei 
aitando in qual modo essa viene con­
dotta,, cioè pardon citando le >s!a-
gioni e le fasi lunari che la guidano !.,„. 

> Ctiminciando dunque dal mese di 
aprile, fino al primo di ottobre, di nere, 
che siano le notti, quei quattro me-
s.bhini, fanali, grazie allo salutari dispo-

farsi comprondero,,. La vostra ostenta­
zione nel rinchiudervi nella vostra 
cella., adorabile, parola d'onore!., il 
vostro allontanamento da tutti i pia­
ceri.,,, la vostra passione per la solitu­
dine 

— Perchè mi piace! 
I . — Lo so — soggiunse il dottore in 
i tòno corapassionevole -r- cho quel Vau-
' noise ha dei grandi torti verso di voi,,, 
; mena' quella che' io chiamerei una vita 
! da pulcinella.,, tiene' una condotta da 
I bastonate 1 „ Ma, por scusarsi, pretende 

«he l'avete costretto voi a questi dl-
I sordini. 
\ La contessa sorrise amaramente. 
I — Il signor Vaunoìse — disse con 
j voce calmissima — é l'uomo di Parigi 

di cui io mi occupi meno. 
' Quell'eccellente maggiore levò gli 

; occhi al. cielo con vero dolore : 
, ~ El dire ch'io c'entro per qualche 

: cosa 10 questo deplorevole matrimonio! 
Del resto, io ho fatto quanto ho potuta 
per ruppaoidcarvi. Vi sono cure impos­
sibili. Questa è del numero... Vi ri-

, nunzio a malincuore, e sono desolato 
41 sapervi ìnfelioe. 

La oontessa crollò ii capo, 
— Io non sono infelice, amico mio 

^U\E aiU' PER UOlNiE 
t|Pé^ miaMOanWa, di BHÉkioi 

dovuta alla integrale pubblicazione del 
dlscorfe-'S^ohii'iiianid isA.trettl riman­
dare ' a' 'domani parecchia cronaca ed 
alcune ctìrrispoiìdènze". 
;Ti*apÌQ^o. Il rpg,, Attilia Polenghl 

dalla ' segreteria dalia locale Banca 
dfltalia .è stato trasl.o<;ati;i a quella della 
sfd'e dî Mlanò-V " •', , . 
. ; ̂ -'''ottiniò funzionario spnp pervenute 
10 qu^^ti giorni,'ii^it'umgr^ypli atte^ta-
'Z!oni di quella stima' e di quàll'affatto' 
ch'egli aveva saputo accaparrarsi du­
rante la sua per.man^nza tra, noi, 

• iiltìntre ci congratuliamo con l'amiao 
egregio per l'onorifloo trasloco, augn-
liamo a lui e alla sua diiiinta famiglia 
la migliore fortu a, 

Tentato suicidio 
Il noto pittore Conti Ermenegildo di 

DoroSnico, danni 27, abitante in Via' 
TJaschiutii N, 7, che più volte dinde 
segno di non essere nelle sue piene fa-
colià mentali, ieri sera in un accesso 
d'esaltazione mentale tentava di por flnè 
ai .luoi giorni, asfls.'iindosi oon del ear-
.bone. 

Aocorli>-i i fàroijiiari tosto' lo soc­
corsero e (iicidero avvilo del fatto ai-
rUffltio di P. S. che tosto mandali sul 
luogo due agenti lo oondusàepo all'o­
spitale ove venne accolto e posio in 
sala''d'o3servazione. 

Friulano che •! .annega in 
Romania- L'operdio : Leonardo G-e-
russi da Arte, recatosi io Romaoii, 
as-ieme ad alcuni fratelli, .a • cercarsi 
lavoro, mentre' a Olanesi-i, conduoeva 
del legname lungo il fiume, cadde ac­
cidentalmente in acqua, miseramente 
annegando, 
• Il poveretto non aveva ohe Si, anni 

— soggiunse la contessa. — Sono ras­
segnata. La.mia vita scorre tranquilla, 
E voi avete'ragione,,, .ve ne sono di 
più infelici di me. 

— Che farete qi;est'anno? 
— Alle prime .belle giprnate andrò, 

alla Jonchère, 
— Ah, POii adorate quel trista sito : 

vi divertite a girare il pugot̂ le nella 
vosti-a ferita. 

— I iDiei ricordi sono là. 
, — Certo,., ma sono tristi ricordi. 
, — I soli' ai quali mi afferp, amico 

mio, i soli ohe mi stiano a cuore. 
— .E,' già scqrso, tanto tempo..., si 

dimentica 1 
— Mai! — disse elja vivamente. — 

Quanto ,le avrei'amate! 
— Parliamo, d'altro!... Ohe cosa leg­

gevate quando sono entrato? , ' 
, — Che cosa?... 
. ~ Quella lettera!... Se soqo indi­
screto non mi rispondete. 

— E' dei mio notare, il sig. Hardouin. 
-w Un galantuomo. 
-,- Davvero. 
•y- Ohe cosa vi fa sapere quel bravo 

tabellione? Qualche nuova pazzìa del 
mio triste awloo Vannoisa? E" rovinoso 
come il flgliuol prodigo buon'anima!... 

lAlìSaPpasilo Kludtky aooorse 
anche alle,due rappresentazioni di ierii 
nonostante,il pessimo tempo, un pub 
blico numeroso .ohe nmasa amtÈirato 
per lailooB collezione di animali, per 
l'audacia dei domatori e per g'I eser-
ci?! della boxile ammaestrate. 

.Raminemiimo ohe soli pochi giow-i 
questi) siirragiio si fermerà fra' noi, si 
regolilo quindi ooloroohe non vo'gli'ino 
lasciar,?! sfuggirò l'ocoasiane di.fi-i 
tire una si importante menagorie, , 

•C,iie s b o r n i a i Ieri ii vigile ur­
bano Cuttini aècompagn'ava aìl'Ufflfio 
di P. S. il bSrbinre De Luiia Ahtoni'i' 
di 6 B, d'alini 36, abitante in" Via 
Balloni N'.'5, perchè lo trovò sdraiato 
per terra in Via'Daniele,Manin instato 
di ripugnante abbriàoheìiza, 

Biaimbln ài IManinamiaé Oli 
.agen'ii,di, P. S, oooiiu3soro,Ì8ii sera il 
a t̂pl.Antj'nii,) Oraàiii detto , Bambin al 
.MJaij.òoî o prchà ia,iiii Via àr»z«ano 
in istuto di ubbriaohe'i'za dava legi i di 
aiienaùoiie mentale. . . . 

Smai'i*inientà*,Iéii, cirqa l̂e ore 
l?, dà via A'óqu.fjtlka via della'P.o^ta 
v^one, smarrita, uSa oaióbiilà fino à 

'lirfl"BOQ,.'flrmata in bianco, ' L'Bn.e'sto 
che l|àves8e' .trovata, .portandola '.alla 
redazione'.'d'el nosti'o giornale;', oltre''al 
t^re una òiiirltà ail un'p'ù'vern impie-

• gatò che là' p^rd^ttp, rlSeverà' un oom: 
-pen'tò.', ,' "'.' ' ! ., " . ' "̂ 
' i Un f i lo di oopal la venne smar-
',rito' l'altro- leri.'in'iGiardino grahtio 
L'onesto .che l'avesse' trovato, portàn-
dolòal nastro utfloid d'amministraisione, 
riceverà ooopotbnta' mancia. " 

' ' , ,ji|i*Ì8<'<>xiamen«<i 
; Il sottosori^to santo il do*ere di ri», 
graziare 1 il • doti.- >ig. .-Dani ili,, medico 
condotto idi qne9toi;Comane,'p6r lo zelo 
di premura addimoatrata nell'oooasioi,e, 
della recente malat'ii 'di sua-mogie 
ohe grazie all' iostancabile cura 1 dello' 
stosso oggi è completamente ristablìitEi. 

• S. 1Cito di 'Pagagna, '3 maggio 1903. .< 
. ' • • • • QiraUd O'-este. 

DITTA COMMERCIALE 
. cercai- àutótQ -iqìiale,. impieg^% 
Sigaoi:ìna capace tenitura re­
gistri. Scrivere prontamente 
G. R. fermo in Posta. - Udine. 

Aldo MoiionnUt fu Gintappe d'anni. 2 a 27 
giorni — TarflBft-MBriR TaruBsto fu (J. Amadio 
d'anni SO pogilrl. -^ Caterina Barro di Antonio 
di mesi 9 — AOUA Oonl̂ tdo di ,Qiu\lo di m«8Ì 
lo 0 ĵ ioroi Z t « Pierina Cattorìoì fu Oiaconio 
d'anni 72 eatalinga. ' -

Sforti ^ell'Oipifaìe eivih, 
OiusoppdSitntarosBaf'i Pldlro d'ftfini 56'ope^ 

raio — Alma Casatoia ta Oluaeppe d'anm 18 
BotaìoU -^ Murlst pAbri/i (a VaUatìno d'ansi 
B7 casalinga — Maria Ootiensì Coluaiil di Nicolò 
d'aal d2 contadina — Santo SbrqaTsio fa Dome­
nico d'anni B*̂  aervo — Aatotilo Paant; fu Loron* 
ro d'anni TU fwchittft — M&pla MattQlotBt̂ MiaAla ' 
fa Giacomo il'anui 43 eaaalinga -« AD'II'P» MIOD. 
ia Giovanni d'aoni 63 bracuìanta - ' Luigi MimÌB' 
tii Sdbastlatio d'ooni ffO io/ìòratore — Autonla 
Fumolo fu Plotro d'anni 56 operai^.' . ' 

Morti neU'Qtpitala militare. 

QìaaoppQ Wosì dt Michela d'anni Bt ht'tgi-
diere nei r. r. oarabinieri. 

Morti n«H' Ospitio EapóHi. J > 
Natalina Z«avQÌIf di maaì-a e gfattìl'^t • 

Utbtalfr ^ n 
doi (laaii 6 non appartoqeati atiCofnUDf^dlVdino, 

Bollettino dello Stato Civile 
dal 26 aprile al 2 maggio 1003, 

Na$eite. 
Nàti vìvi maschi 7 femmine 9 '\ 

„' morti ; 2 „ -
Eapoati ti ~ 3 n ^ i 

Totale N. 22 ' 
^ Ptibblioaiioni di fnatrimt^f^io. 

Vittorio Baldasai oordsìo oon Luigia Milocoo 
contadina — GÌ. B. Malìgan! fuochiata oon Luigia 
Tosotìni aataìola — LiodoTÌoo Savorgnaal fuoclil-
sta ODQ Pierina Toffolotti oasalinga •~ AntooM 
Dflgaao agente di coniai, ooja- Enrica Braadolini 
aarta — Adalberto MU êco aurto OOQ Maria Zo-
nolto aarta — OioVanni Morgatti ore&ce con Àu-
guata Pravisani Oiirtolaia — Gaido Mocanigo 
tenente nei granatieri cori. Anna Totora agiata 
— Oìacomo Cautero(oapo fabbrica oca, Maria 
Quetrl aarlR — A-ogelo De Palegrla offalìere oon 
Luigia Bulfono aètaiola-—llcaborto Redoni ela-
trloista con Antonia Bderzi oasatioga. 

Matrimoni 
Umberto PreBietlo' fabbro con Faiqua Niero 

cftBajjpga -r Angalq Cantoni tìpogrp-fo con Maria 
Moa zolfanellaia — Silvio Buiatti operaio ferr, 
con Oiova'nna ^Masolini easaliaga - - GjasooiO 
BoDÌni oapo-maBtro \con Bliaabet'ft Tolusso ca-
aaliuga — Ìog. CeBare Baasatti lapatfora ferro?, 
oott Nociuft Tran! agiata — rag. Tullio Trevlsan 
r. irapiegato eoo Irma Oddo agiata — Pietro 
Domiiiutti negoziante e»n Antonia De Vit cwa-
lin^a'-^ Giovanni'Conaino calzolaio soa Maria 
Drì«8«i operaia. 

, .. Taafpa- Miaei>w«i.i, > '„' .i* 
Questa sera serala'd'onore'deH'aBlfllio'" '' 

tenore A. Parola, Verrli datal'ultim&'ì 
rappresentajton*!. dell'opera VeUsn* di • •'' 
ainore e il q8Ìntetto>dell'op6ra'"£«etó(jnf! 
di lammermor,i PÌ '^- , , ••:'I ; { .••-,•• 

! Giovedì'ultima rapppesentsfeiòwidella 
'stagione. - > ' ' '.-'""i ,"•""• ),i •• ; • n 
, ' _;__ ; ;y(RGiNirREfj6iS(;;;':;;:;;:,;'',;• 

'Ce 'tre rappî 'ésofitaziotil,, qi fW^^uiis 
eletia' àtti-ip^ sono "8lfb^lite,.per, flW-i • 
,te;dl''t2,'mòrooledl' 13 e'.gidtedl U',d?l'., ' 
m'aî iò* corrente., , . , , , , „ ' ;,,,, ,,'., 

,Si rappres^utaVà; j^ajt<!i(lqn,Àì,Dir-_- " 
mas figlio'; Méssalìm,,ài Pietvf C'ossa;,, 
Il «qartlò di ' Puloinèlh, ,,pucl»isslma,„. 
.d( woif;, •;,"• ,;',,•; ; • " „ , .Ì , ,;; , , 
I La ,Vj9nàta',rtl,„q)|esia. at);fjoe,,.v?i;a-, , 
.merita; 'sooiiiî ,' è un avveiiimeotp ,tqa-, 
tralé per la abaim citta, e la saluf.ia'mO;. 
oon,|iani[flo veramejiÉe grfjt'q, t»nt<)_,pj,̂ , 
ohe jpra |.Triest"o"la'i'a,oità 'di ^éssa-',] 
2«'»ià"ha ..desiato , un "varo,, entusl̂ 'BDjp, 
auoltp por la.eleganza à'èila ,messa,ìl', 
iscena Con 'pui ,ia òorre'data,. , -, ,, 

E«ti*aJciani del l e d i c i • Lot to 
, del 2 maggio iHOa. 

Venezia 43 40 29 • 83 • 80 
Bari 5 44 OD 69 9 
Fireuze 20 34 5'3 73 60 
Milano 2G 35 50 62 01' 
Napoli 37 73 47 • 85 -32 
Palermo 58 14 26 7 35 
Roma 70 41 18 3 12 
Torino 49 40 52 90 61 

Delle .spese esorbitanti! Qualche pre­
stito ridicolo I 

— No,, ' 
—. Mi meravigliate. E di ohe può 

parlar,vi dunque? 
— Il signor 'Vajinoise l'ha incari­

cato , di . trovare un acquirente per 
Boifsy. 

Questo nome parve al maggiore copi 
amaro comp una medicina da,ing)iiattire. 

Indi6,tr6ggiò coma se avesse ricevuto 
un pugno sullo stomaco e tòs'sl legger­
mente. 

— Huml'hum! Voi-dite.,, i^ chiese 
egli. 

— Io avrei desiderata ricostruirlo. 
Il signor Vaunoise vuol venderlo. 

— Affemia non saprei biasimarlo 
Una rovina... avete tanti altri palazzi. 

— Il signor Hardouin mi annunzia 
ohe c'è un acquirente. 

— SI tratta d'una forte somma. 
— Abbastanza. 
~ E chi è questo acquirente? 
~ Un amerioano. 
— Si chiama! 
— Ha un nome che sarà ignoto a 

' a voi, come a me. Giorgio Davidson. 
— Dev'essere ricco ! 
— Paga a contanti. 

© G L O R I A • 
amaro stORìatico 

px-etnlato o o n meilae:l la d ' o r o 
all'Esposizione Campianaria 

di Udine. 

Da Mn\ !É •• iSmn od al selli 
lavQDzioae del fu cliimioo farmaciata Luigi Sandr 

Unico proprietario della genuina ricetta 

Giordani Giordano (t'agiigriH) 

SOPRA SCABPB Ù M À 
presso il ÌSegozio 

8iciGletl6 e lacÉie I Mn 
Teodoi*o De Luca 

in Via Damele Manin, N. 10 

a prezzi dì fabbrica 
' ~ E' la miglior gafanzia. E voi 

date il vostro consenso? 
— Che m'importa. Purché il signor 

Vaunoise cai laéai vivere a modo 
mio.,, ch'io possa andare dove meglio 
mi piace e disporre di me e dei mio" 
tempo a mio talento, purché infine mi 
resti' di ohe terminare nella'solitudine 
una vita infranta e senza scopo, non 
domando di più, • ; ' ' " 

~ Siete modesta. Dov'è ' Vaiinolse? 
— Non ne ao Bulla. Egli non mi 

rende conto delle sue azioni, voi,non 
10 ignorate,., Va e viene a suo talento, 
11 oiroolo, il giuoco, i suoi" amici oc­
cupano tutto il suo tempo. Io io vedo 
talvolta a- mensa... mài altróve l 

— Che vita! esclamò il rispettabile 
maggiore giungendo le mani. E dire 
qhe ve ne sono molte ohe assomigliano 
alla vostra. ' ' 

La contessa crollò il capo in segno 
di,dubbio, ma n'on rispose.' -

— E'voi, amico, che fate? ' • 
—11 Vivo beatamente.,, senza» pensieri 

e s8,nza scosse, benedicendo il ''cielo 
ohe me ne ha dato il modo. Posseggo 
il necessario, ed anche un po'del su­
perfluo,,, un appartamento di mìo gusto, 

Continua. 



IL F R I U L I 
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Il discorso dell'on. Sacchi a Torino sul prograinnia della democrazia radicale 
Ciltadini 

Sono assai grato alla Aìisoctatione 
Democralioa AX Settembre dello ÌD-
Tito fattomi ad inaugurare la sua co-
stituiione, poiché cosi ebbi l'ambito 
onore di esporro il mio pensiero sul 
movimento politico attuale in questa 
illustre città di Torino ohe !a la vera 
madre del risorg.mento italiano. 

Parliti e realtà 
13' faollo leggere degli apprezzament' 

sul partito radicale che sostanilalmonte 
lo dicono indeterminato e poco chiaro. 
Fosse anche vero, è ingiusto attribuire 
al partita radicale Un vizio, che le per 
sono imparziali devono riconoscerà co­
mune anche agli altri partiti. 

Ciascuno degli aggruppamenti politici 
soffre di un corto malessere, prove­
niente dal fatto, che nluno dei vecchi 
partiti può da solo rispondere con pre­
cisione di idee e sicurezza di metodo 
all'intima «voluzlono della società mo­
derna. 

Tutti i partiti sono un peroune di­
venire, compresi i reazionarii e ciò per 
Io eterno oooiUtto tra le teadeoz» della 
oon^orvaìiofie e della mutazione, ohe si 
risolvo io continue transazioni oud'è 
intessuto il progresso sociale. La dif­
ferenze .pertanto dei singoli partiti fra 
di loro consistono nell'azione pratica e 
non nella dottrina teorica, 

Pretendere ohe nel perenne sncce-
dersi di nuovi fatti ohe mai non s'asso­
migliano (se non alcuni e grossolana­
mente) i partiti possano rimanere sem­
pre regolati da oonoezloni o definizioni 
0 deliberazioni prese nel passato, le 
quali erano necessariamente in relazione 
alle oireostanze dell'epoca, é rinnegare 
tutto 11 pensiero scientifico moderne; è 
confessare la propria debolezza, ò ap­
partarsi dalla battaglia, oh'è sompre 
impegnata su nuovi terreni. 

La entrata delle moltitudini nell'ar-
ringo dei pubblici poteri è il fatto nuo­
vissimo che scolpisce il carattere Q> 
dierno della vita nazionale. La portaià 
di quel fatto tuttavia è sfuggita e sfugge 
alio sguardo di una parte della demo­
crazia militante, di quella parte che 
soggiogata da forme tradizionali di cui 
l'utilità e II aigniBoato storico sono 
sijt'^'a'ati, si compiace ancora di inal­
berare la bandiera della Costituente, 
non avvertendonu la portata reazionaria 
in tempi non rivoluzionari e in un go­
verno parlamentare; coma si compiace 
di proclamare il suffragio universale 
nei romorosi comizi, mentre si può ri­
spondere; quod.petit habis La legge 
del limi ha sancito il sufi'ragio univer­
sale, sicché 1 propugnatori di questo 
dovrebbero per esprimersi con mag­
giore proprietà di linguaggio aver l'ar­
dimento di proclamare che la nuova 
Italia esige di esaurire nnlla agitazione 
pel suEfragio agli analfabeti quella 
stessa energia popolare che, impiegata 
ad estendere la scuola obbligatoria, e-
stenderebbe insieme e l'istruzione e la 
educazione e il suffragio. 

La vora rivoluzione 
6 I srammatlol della poliilca 

Si à compiuta in Italia una rivolu­
zione dal l!i98 a questa parte, che 
corno tutte lo rivoluzioni ebbe la sua 
lungi e lenta priìparaziono e consiste 
nella entrata di nuove classi di citta­
dini nel domìnio politico secondo il 
pensiero di Kautshy; pensiero asattis-
Simo, quando definisce l'essenza della 
rivoluzione ; parziale ed inesatto quando 
la prospetta osolusiTamanto In uia 
spucie di sostituzione di c'asse a classe 
mentre il carattere costante della ri­
voluzione democratica europea si è la 
aggiunzione;non la soalitazione di nuovo 
classi nel potere sociale. 

Per questa ragione noi radicili non 
possiamo consentire nella politica libe­
rista ad oltranza degli ecoaomÌ8ti e non 
possiamo confonderci coi socialisti. Gp-
puro anche noi crediamo ohe il pro­
gresso debba condurre alla soppres­
sione di ogni dominazione di classe con 
tendenza a quella eguaglianza econo­
mica, che per ora costituisca e non 
può costituire altro che una dalle alte 
e nobili idoalità, le quali confortano 
alla lotta nello asprezze della vita 
reale. 

La rivoluzone di questi anni ha ra 
diculmente mutato la politica interna 
e la politica estera, rendendo l'una e 
l'altra più dumocratiche, col rendere 
più riflessa e d ffusa la coscienza pub 
blica a quindi più larga la partocipa-
ziono del popolo alla loro direziono ; la 
qualo non dpendo dalla dizione dell'uno 
0 dell'altro articolo di Statuto, coma 
sostengono quelli che chiamarai t gram-
malici della politica, ma dipendo dal 
livello di coltura e di educazione na­
zionale; oioé dalla maggiore quantità 
di popolo, ohe, redenta dall' ignoranza, 
conosca e dalla conoscenza trae impulso 
alla volontà chiara e determinata nei 
rapporti sociali interni ed estori. 

Codesta rivoluziono giustifica la pre­
visione ohe lo Istituzioni non si oppon­
gono alle riforme anche più vaste e 

profondo cho gli uomini politici pos 
sano colla mottte architettare e, colla 
parola sincera propugnare o promet­
tere. Il solo dato positivo invocabile 
seriamente è ben questo ohe il diritto 
pubblico italiano nella sua brevissimi! 
istoria dal .1848 subì sempre la piìt' 
profonde mutazioni in pienissima ar­
monia ooll'uumentare della clvillà po­
litica del governo. Anzi il periodo di 
lotta ostruzionistica dimostra come in 
Italia non vi sia pericolo di reazione 
portata agli estremi e che anche nelle 
classi conservatrici è innegabile una 
carta disposizione a rassegnarsi al pro­
gresso. VI sono coloro ohe non vedono' 
le profonde trasformazioni della nostra 
storia contemporanea, é vero; ma per 
essi ogni ragionamento è mutile, basta 
il Vangelo: habenl ocutos et non mlant 

Ren ragiono ebbe l'on. Giolitti mi­
nistro dell' intorno nell'ultimo di quei 
suoi discorsi, mirabilii per chiarezza di 
idee e precisiono elegante di forma, di 
gloriare l'opera del governo di questi 
ultimi due anni, cho seppe non solo 
tener fede al programma 'della libertà, 
ma anche conquistare a quel programma 
Il consenso di una gran parte dello 
classi conservatrici, si' da rendere im­
possibile il ritorno della rt^azione. 

L'on. Ferri e il parlilo radioaló 
L'on. l''erri nei suoi ultimi discorsi 

od articoli ha profetiziatb la sparizione 
dei radicali; ò questa possibile? No. 
Potranno mutarsi le persone, sebbene 
io credo, che i più eminenti miei col-
leghi, che fanno parto dell'estrema si­
nistra radicale, siano sicurissimi nella 
loro rappresentanza; ma non si può 
fare a meno della funswne del par­
tito radicale. .• ^ 

In Italia come in Frangiai non é at­
tuabile che una politica democratica e 
ne é provai U dissidio scoppiato nel 
campo socialista tra quelle che si usan 
dire lo tendenze Turati e Ferri. Il dis­
sidio non è nn fenomeno di competi­
zione' personale, se non in quanto ogni 
fatto I sociale si riveste dì fatti perso­
nali ; il dissidio è un portato della ne-
oe.ssìtà ; potrà essere moménla'ieamente 
soffocato, ma risorgerà 

L'on. Ferri però si illude dì molto 
'credendo di rappresentare una tendenza 
socialistica differente da quella dell'on 
Turati. Posto che l'on. Ferri ebbe cura 
cent nua anche nu.glt ultimi suoi di­
scorsi d| avvertire lil trepida prossimo, 
ch'egli esojude le barricate ed ogni 
sorta di violenza, che importa se l'on. 
Ferri non vuol contatti con borghesi, 
fossero pure repnbbl cani e pro­
clama che i socialisti debbano fare as­
solutaménte da sé? Questa non é altro 
che l'antica apposizione negativa e ste­
rile, che per molto tempo parve buona 
all'Estrema Sinistra, ma che Felice 
Cavallotti si adoperò energicamente a 
far abbandonare, nel che sta la vara 
ed imperitura gloria della sua missione 
politica. 

In fatto poi la parte cosi detta ri­
voluzionaria del partito socialista si 
adagia nella evoluzione cosi e come 
l'altra parte capitanata dall'on. Turati, 
cosi e come i radicali e perfino i re­
pubblicani. Il fondo della tendenza ri­
voluzionaria non consiste che nella con­
fessione che. il partito socialista non 
può governare sooialisticamente e nel 
timore di dover assumere la responsa­
bilità di provare al popolo, che quel 
che sì prometta è cosi lontano, che 
mentH umjina diffìcilmente può raffigu­
rarselo, sicché tumtisi che gli entusiasmi 
popolari si raffreddino e la marcia av-
vent'rosa e ^Qiiitillaota di chi conduco 
una folla inebliriata dalla visione- del 
vicino ed universale benessere, sì muti 
nella necessità di una azione lenta, 
quotidiana, misurata, graduale e perciò 
oscura e senza emozioni. 

L'on. Ferri promise < di documentare 
la diminuzione dei partiti medii in tutti 
i paesi civili contemporanei.». Ebbene 
io penso cho non vi riuscirà, perché 
si accingerebbe a dimostrare un fatto 
che non esiste e non può esistere, 
perché, al contrario di quel ch'egli af 
ferma, in tutti i paesi civili contem­
poranei si verifica il trionfo dei par­
titi medii. L'equivoco in cui cade l'on. 
Ferri sì é quello di guardare più ai 
nomi e allo persone che allo cose. 

I saoialisli agiscono da radicali 
Quando i socialisti francesi parteci­

pano al Ministero, sostengono II .Go­
verno, votano a favore dell'alleanza 
colla Russia, respingono lo afr>irmaziani 
di collettìvisHio per non dar. vittoria 
alla destra reazionaria, difendono il 
Prosidoute della R'ipubblica alla rivista 
di Longchamp, votano mezzo miliardo 
di crediti militari, si entusLismano della 
ferma di due anni, danno mano forte 
allo autorità por far rispettaro la logge 
dai riballi siano anarchici siano clerl-
eali, salgano alla presidenza dalla. Ca­
mera 0 via dicendo, i soeialisti francesi 
operaio da partito medio. Quando i 
socialisti tedeschi si alleano agli indu­
striali contro gli agrari, sostengono il 

governo imperiale nella Sera lotta delle 
tariffa e dei trattati di commercio e lo 
aiutano ad organizzare il credito di 
Stato a lieve tasso alla piccola e media 
proprietà terriera, i socialisti tedeschi 
operano da partito medioi Quando I so­
cialisti austriaci difendono il progetto 
del governo imperialo per l'allarga­
mento del suffragio e lungi dallo Inal­
berare bandiera repubblicana si adope­
rano ad attutire lo competizioni nazio­
nali, i socialisti austriaci fanno quello 
cho dovrebbero fare 1 radicali, se in 
Austria radicali veri vi fossero, cioè 
operano da partito medio Quando egli 
stesso, l'on, Farri, annunzia ohe per 
arrivare all'ideale socialista uessuno 
'sa so occorra poco o lungo tempo, ma 
certo no oocorre (e mi permetto di 
crederlo cosi lungo da uscire dal campo 
della previsione politicn) e ohe nell'lu-
tarvallo il partito socialista cuntrao-
cainbiorà il contegno della monarchia 
verso il proletariato; quando avverte 
che la proprietà dev'essere rispettata 
sin che c'è, come si rispetta ogni logge, 
salvo propagare il concetto della sua 
abolizione in tutc^ il mondo (e i prò 
prietari per lo meno per qualche se­
colo possano tranquillizzarsi); quando 
egli vanta che in centinaia di discorsi 
non fu mai interrotto da funzionari; 
quando riconosco il merito storico ed 
effettivo di Vittoria Emanuele II nella 
onesta fede alla Costituzione, resistente 
alle pressioni dei reazionarii che negli 
altri Stati ottenevano dai principi la 
revoca dèlie libertà statutario; quando 
convieDO che il socialismo non può es­
sere se non il progrosso economico 
che si attua ogni giorno nello svolgi­
mento fatale dell'economia capitalistica; 
quando nobilmente proclama cho l'u 
nità italiana impone dei doveri verso 
le Provincie del mozzogiaroo ; quando 
infine ammonisce che il proletariato 
non può credere di passare al collet-
tiyismo se non esaurita la civiltà bot;-> 
gfiese dell'Industria e dell'agricoltura;' 
l'bn. Ferri .non fa che opera di partito 
mjedio e non si difforenzia per nulla 
djilla corrente degli altri socialisti, i 
qiiali, pure inalberando la bandiera del 
collettivismo e dolla lotta di classe, 
nella pratica della vita politica rico 
noscono la necessità dell'aziono demo­
cratica. 

1 II Congresso dì Bordeaux che pochi 
' giorni sono respingeva l'esclusnioe'' di 
{ Millerand dal partito socialista segna la 
{ più profonda trasformazione di questa, 
\ cjoé il riconoscimento che il partito 
\ socialista è un partito di governo anche 

wlla economia capitalistica e la scon-
fftta dalla teoria dell'on. Ferri. 

La tendenza rivoluzionaria 
Il rlvoluzionarìsmo dì una parte dei 

socialisti è dunque puramente verbale; 
ma verbale '̂ non é il rlvoluzionarìsmo 
di coloro che sono per ambizione o per 
temperamento portati all'anarchismo e 
che si compiacciono della vernice scien­
tifica da taluni spalmata sopra la loro 
opposizione sistematica a tutta e a tutti 
e che cercano di inspirare alle masse 
il triste concetto che chi non é operaio 
0 non sì sottopone alla loro disciplina 
è un nemico dei lavoratori. Costoro se­
guono il socialismo, ma non lo inten­
dono e corrispondona a coluro che nel 
Belgio e In Olanda tentarono dì trasoi-
narq il partito socialista alle violenze 
estreme, mentre non fanno che inde­
bolire la virtù ri formatrice e pacifica­
trice che innegabilmente ha assunta il 
socialismo contemporaneo per merito 
dei Jaurés, dei Millerand, dei Sarei, 
dei Bnrnstein, dei 'Turati, dei Btssolati, 
dei Wandervelde e di tanti altri i quali 
hanno sentito crescere colla loro au­
torità personale la loro responsabilità. 

L'on. ColHJannì che fra gli uomini 
politici italiani emerge per la potenza 
dì coordinare i fenomeni sociali e trarne 
sintesi sicure e convincenti ha in 
un notevole articolo sui socialisti ita­
liani {Rivista popolar e,Zi luglio 1902), 
osservato come la straordinaria diffu­
sione del partito socialista sia princi­
palmente dovuta all'ambiente satura di 
malcontento economico a morale, pel 
quale é stato accolto a braccia aperte 
un partito vigoroso ed attivo che ha 
fatto sparare una prossima trasforma­
zione. Ciò è vero;'ma poiché le tra-
sfarmazioni profonde sono lente e le 
folle esigono pronta realizzazione delle 
promessa, io non dubito che .un pros­
sima avvenire tempererà gli ardori di 
coloro, i quali sì assumano l'incarico 
di educare le follo più nuove alla ci­
viltà politica e continuerò ad essere 
fidente nella libertà senza limiti ov­
verosia nella persuasione che un solo 
limite é compatibile colla libertà ed é 
quello che viene dal senso morale della 
propria responsabilità. 

Il oollelljvismo 
La raglan d'essera del partito socia­

lista viene dalla realtà delle cose; esso 
é un partito di classa e deve propu­
gnare ed aiutare l'elevazioDe del pro-
lotnriato; in ciò sta la sua aziono spe­

cifica, indipendentemente dalla dottrina 
collettivista. 

Sarebbe interessante esaminare a 
fondo le teoriche socialiste intorno al 
collettivismo. Mi limito ora ad espri­
mere il convincimento ohe mi sono for­
mato ooH'esamé imparziale, ma attento, 
della propaganda socialista. 

Il valor pratico del sociaUsmo e la 
grande sua benemerenza verso la ci­
viltà consistano nella battaglia quoti­
diana pel mìglioramonto delle condi­
zioni di vita dei lavoratori, che son la 
maggioranza sociale; di qui la straor 
dinaria efficacia critica del socialismo 
e l'enorme potere di suggestione e as­
sorbimento delle masse. Ma quando 1 
sociolistl si attentano a dar lo linee 
anche generali del collettivismo, cho 
preconizzano coma futura ordinamento 
0 ricadono nella concezione catastrofica 
e immaginano una violenta dittatura 
de! proletariato olio sì impadronisce 
doMe aziende agraria e industriali op­
pure si rifugiano nella oooperasione. 

La verità é che il movim mio co­
stante non è già verso la abollzlona 
della proprietà privata, abolizionu di 
cui nessuno é ancora arrivato a dare 
un' idea conorot (tanto c^sa é, almeno 
per i nati sìnora, inconcoplbile) bensì 
è verso il contemporaneo sviluppo in 
coesistenza di tre forme di prapnietà, 
delle quali ciasoana adempie uffici ne-
cessarli e cioè; proprietà privata —-
demanio pubblico — proprietà coope­
rativa. 

I radioali e le islituzioni 
La collaborazione della democrazia 

socialista alla radicala é nooossarlu, ma 
essa non devo invocarsi come una con 
cessione L'attitudine e la operosità 
dolla democrazìa radicale dev'essere 
siffatta da oostnngere i partiti più e-
strcmì ad aintarla, sia pure come forza 
propulsiva ed ammaoitrice. Poiché il 
partito medio é non meno oeceesario 
e fondato nella realtà delle cose del 
partito soc'alista; tanto che ove il par­
tita propriamente intermedia muochì, 
tocca agli estremi far da medil; la fun­
zione é inevitabile. In Italia chi ha 
dato la spinta alla conquista positiva 
della libertà e al processo riformistico ? 
Il partito socialista; perché il partito 
radicalo si addormentò sugli allori con­
quistati dall'opera personale del com­
pianto suo' capo e lungi dal proporsi 
arditamente di governare il paese (con­
quistando le forze popolari) si accan-' 
tonò a discutere se lo Istituz oni per­
mettano 0 non permettano le riforme 
E anche su questo punto, come pur 
troppa su molti altri della politica, si 
adoperano immagini e metafore che, 
come al salito, idonee a tradurre idee 
semplici, sono assurde per rappresen­
tare fenomeni sociali complicatissimi. 
Si parla di esperimenti della istituzioni, 
come si parlerebbe di* esperimenti vo­
lontari fatti dal Chim'co a dosi ridotte 
sulle reazioni delle sostanze nel suo 
gabinetto; metafora puerile! Le istitu­
zioni politiche di tutti i paesi sono il 
portato delle vicende storiche ad eco­
nomiche e durano sin che nella loro 
intima adattabilità si evolvono in ar­
monia alle necessità sociali; che sieno 
o non sieno discusse é assolutamente 
indifferente; ma un partito non socia­
lista ha il dovere o dì accettare leal­
mente le istituzioni o di dichiararsi ri; 
voluzionario sìa colla astensione, sia 
colla protesta parUmentare od extra 
parlamentare, sìa con qualunque altro 
metodo di combattimento o di opposi­
zione. Un partito iti istato di dubbio 
sullo istituzioni fondamentali del suo 
paese come può mai riscuotere quel­
l'ampia pubblica fiducia senza di cui é 
impossibile governare con programmi 
di colore ? 

Oli é per questa incertezza ohe il 
partito radicale non operando aperta-, 
mente e costantemente come partito 
che deve arrivare al governo ad im­
primere alla cosa pubblica un anda 
mento profondamento democratico, quasi 
ovunque fu sostituito dal partito socia­
lista, il quale, conscio dolla impossibi­
lità dì governare, sì è adattato dove 
ha trovata delle forze democratiche a 
spìngerle innanzi e dove non ne ha 
trovato affatto, a sostituirle. 

Lo spirilo della dottrina marxista 
Oggi che il Capitale di Marx non 

é più la Bibbia di una nuova religione 
e i capisaldi della fede (concentrazione 
cjapitalista, miseria crescente, plusva­
lore equiparato a lavoro non pagato, 
urto finale del proletariato colla bor­
ghesia eoe ) si dimostrano od unilate­
rali 0 errati, è però rimasta lo spirito 
della dottrina marxista in quanta fu 
maestra nel metodo di indagine storica 
e rivelatrice dell'elemento economico 
in ogni fatto politico e suscitatrice di 
una forza novella di civiltà, l'organiz-
tai'one dH proletariato. 

Ma quello stesso spirito della dot-
triua marxista, anziché.; indurre alla 
tendenza socialista, nelle attuali condi­
zioni dell'Italia non "può ohe indurrò 

alla tandonza radicale per ciò che ha 
tratto al rei;gìmonto della cosa pubblleà, 
mentre rimane altamente utile l'opera 
del partito socialista, intesa ooma l'in­
tendono e la praticano 1 sooialisti della 
parte chiamata transigente, ' 

Richiamare alla vita politicagli strati 
più bassi dolla popolazione, educare nei 
lavoratori il senso della . loro respon­
sabilità, spiare i bisogni cblléttivi pi<t ' 
urgenti por richiamare su di essi la 
pubblica attenzione e trasformarli in 
forzo oonsciontì ed operanti le neces­
sario ed utili riforme, rendere sem­
pre più consciente vigile e diretta la 
sovranità popolare, sviluppare gli isti­
tuti democratici, ecco gli scopi e le 
linee fondamentali del metodo politico 
propugnata e seguita dalla parte più 
temperata del partito socialista, 

E' dunque nell'azione specifica, più 
direttamente connessa airinoitameoto 
0 all'educazione del proletariato per la 
sua più ooiupleta entrata nella parteol-
pazione del patere e del benèssere, 
ch'io scorgo la caratteristica del par­
tito socialista, non già nella fiamma 
animatrice dell'avvento del collettivi­
smo; su questo puiito dissento da! mio 
um co Filippo Turiti, di cui l'alto in­
gegno e il coraggio della sincerità e-
stima tutta la nazione, parendomi ohe 
quella stesso carattere di imprevedibilità-
dei fatti sociali (i fenomeni più diffiolli. ' 
e complessi che mal possano esistere), 
che lo stesso Turati ha con profondità ' 
di esame di cui niun'altra maggioreé. 
con magnificenza di forma dimostralo,-
costringa l'azione politica di ogni par': 
iito ad essere empirica e a svolgersi 
entro 1 limiti ristretti di un' dato mo­
mento storico salta base della valuta'-' 
zione delle condizioni attuali. 

Il partito radicale deve far tesoro '' 
della sostanza immortale dell'opera i\ 
Marx, perchè il pensiero dei ' gran'di 
scopritori del metodo scièntifloo, tra ' 
cui Sovrasta il genio di Oalileo, non 
costituisce il monopalio:di .nessun par­
tito ; d'altro canto il partito socialiste^ 
delie riconoscere ch'esso nel campo,, 
dell'azione pratica altro non ò che l'a-,. 
vanguardia più audace e battagliera 
dell'esercito democratico, ,' 

Il problema nazionale i tutto eac.nomioo , 
' Abbiamo dunque bisogno di abbando> 

nere le discussioni teoriche, perchè sia 
lî bero il campo alle dispute proficue e -. 
alle utili iniziative dell'azione. Il paese .< 
é; tutto intenta al problema della sua 
rigenerazione economica. Dovrò pur io 
essere accusata parlando in questa il­
lustre città di averp fatto, per: quanto . 
or ora dissi, delle discussioni teoriche? 
Oso pensare che no ; perchéi dimostrando 
là vanità delle divergenze tra i partiti 
nel campo della dottrina tentai com­
piere la prima opera necessaria per 
ogni ricostrnzione, quella cioè dì sba-' 
razzare il terreno dalle macerie. 

L'Italia è povera e miserrima nella 
sua parte meridionale; però essa ha in 
sé per valor di popolo e per fortuna 
di giaoimento lungo la via delle genti, 
secondo la felice espressione 4i Cariò 
Cattaneo, gli elementi per raggiungere 
là sua prosperità. . . 
' Il problema nazionale se è un pro­

blema di ricchezze e di povertà oonsi'-' 
sle adunque nella necessita di aumen­
tare la produzione. Qui è dove il par­
tito socialista, specie nella sua parte 
intransigente, si allontana dalla conce- ' 
zione della realità, perché esso tonde 
a risolvere il problema della dislribu 
zione, che rimarrà insoluto ed insolu­
bile, sinché non sarà aumentata iti pro­
duzione nazionale. Esco la suprema 
armonia in cui vaniscono anche gli in­
negabili conflitti di interesse tra le 
classi; abbiamo regioni Intere dove la 
proprietà a miserabile non mono del 
lav,oro: come è mai possibile immagi­
nare una lotta tra il salario ohe manpa, 
perché non vi ò alcun margiii'e di prò- -
fitto? 

Un valoroso scrittore soolalista. il 
prof. Arnaldo Lucci, oasi ammonìvaji 
suoi compagni: «Dove la picopja. é la-
< media proprietà non è ricchezza, ma 
« orpello ; dove il pìccolo e il medio 
< proprietario vive di vita grama, di 
«debiti, di palpiti — e [dove, d'altra 
« parte, il proletariato agrioolo non 
« trova lavoro, o lo trova a poKshi een-: 
«tesimi al giornot itit è tragicamente 
« ridieolo di parlare di lotta riarmale 
< tra proletariato pentente o proprietà 
* anco>-a più pezzente. In tali posti 
«d'Italia (e sono.nel maggior numero) 
< non è possibile parlare di sciopero e-
< e di resistenza. Sciopero contro ohi ? 
«Contro la mancanza-di lavoro,'forse?-
< Resitenza contro ohi ? Contro >ja fame, 
< ohe é uguale nel picoolo proprietario 
< e nel bracciante ? Adunque, bisogna 
« concludere cho in tali posti la fun-
« zione normale delle Leghe ' quale si 
« esplica nel resto d'Italia, non è pos-
« sibilo Se per uno spinto di' fa-
«talistica intransigenza, smentita dà 
« una colossale catena di fattii noi vo-
« lessivo lasciare ohe l'urto tra affamati 
«e profirietari, che nulla più hanno 
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« nel momento attuale da conoedorc, 
« aTvnnga nella sua formit allo stato 
e libero, questo si esplicherNi in modo 
I Tiolento Siamo entrati nei Par 
« lamenti e nello Amministrazioni lo-
< cali per compierò un'opera di tra-
« sformazlons, secando il concetto po-
«altiTìsta da tutti accettato, ohe II so-
«ciallsmo DOD si attua come ne qua 
< lunque regime politico, ma va dive-
< nendo . mediante l'abbattimento dei 
« pregiudizi, l'eddcaiiiono degli uomini, 
< la trasformazione radicalo degli enti 
« pubblici ». 

Tutti i partiti hinno il dovere della 
siocerìtii dì ì'ronto al grande problema 
economico e tutti devono sentire la 
loro.grande responsabilità, 

Riforma tributaria 
Un'ampia letteratura politico- fi­

nanziaria dispensa da ogni trat* 
ta'zione. Il partito radicale è da tempo 
sulla rotta via dei desideri e dei pro­
pòsiti ; ma la incertezza come partito 
di governo, ha influito a impudirgli di 
di far peqetrare risolutamente il suo 
programma nel governo del paosa. Vano 
ò il formulare dei propositi quando 
nulla si (a. per tradarli in atto. 

Mia riforma della logge sui farinacei 
sarebbe lutata preferibile l'aboll'/one 
immediata del canone daziario gover­
nativo; perchè uno del ooncotti ohe 
devono guidarci nelle, riforme si è 
quello,di separare assolutamente le fi­
nanze ilnlle Provincie o dei oomuni da 
quelle, dello Stato. K' questo il. neces­
sario complemento economico della au-
ió)iomi9 amministrativa. 

tJo errore che si commette da al­
cuni competentissìmi in materia finan­
ziaria, ai è quello di considerare la fi­
nanza del nostro Stato come se questo 
fosse un lutto organico, una compagine 
litlifòrmei ohe come gli altri paesi 
ayessa giii trovato nella, elaborazione 
dei secoli,la sua completa fusione. 

Ma noi abbiamo la guestione meri-
dionaU ohe perturbft lo concezioni 
scientifiche : noi abbiamo un organismo 
che con frase pittorica Voa. deputato 
marchese .Raffaele Cappelli, presiedendo 
ed inaugurando in Bari il 2 dicembre 
1802,. il Congresso cogli Agricoltori 
Italiani, chiamò «paralitico dalla cin­
tola in giù» . 

La riforma tributaria dovrà imper­
niarsi non solo sullo sgravio dei con­
sumi di prima necessità (poiché scarsa 
è l'alimentazione delle genti italiane e 
scarsissima dello meridionali) ma anche 
sulla assegnazione ai corpi locali della 
imposta fondiaria e sui fabbricali e 
sull'introduzione di una forma nuova 
di impasta oompeiisatrico, diretta e 
personale. Di ciò ha dato dimostrazione 
chiara e completa l'on. deputato Giulio 
Alessio, che giustamente ricordava gli 
ardimenti di Peel in Inghilterra e gli 
osempi'meravigliósi del Belgio, della 
PKUSSÌ'À . ̂ , dòli 'Olanda. ; '. ' '. 

Ma oggi il programma finanziario ed 
economifooi'é'''fnito''dominato dalla que­
stione meridionale.. 

La questione meridional 

Quando l'on. Presidente del Consiglio 
Giuseppe Zanardelli s'era accinto al 
viaggio per le desolate provinole della 
Basilicata e della Calabria, nel discorso 
di Napoli 14 settembre 1902, che come 
gli altri suoi discorsi rammenta i mo­
delli dell'antica gloriosa eloquenza, av-
vei;tr come «gli stimoli, gli aiuti,! be­
nefizi che noi arrecheremo all' Italia 
men'dionale gioveranno immancabil­
mente all'intera nazione » ed opportu­
namente rammentò còme « il Parla­
mento nel suo voto del 17 dicembre 
I90I «dichiarava essere un alto do­
vere dello Stato il far si che tutte le 
partii d'Italia si avvicinino nella loro 
pnosperità ». 

-Perciò lo sottoscrivo- pienamente al 
nobile pensiero, dell'on. Giustino For. 
tunat(^t.,ingegnOi;^lto .oinimato da un 
sentimento generoaó, che, anche fuori 
delle.,,i8torìcbe„„diBcipliqe,. suo a^oAìo 
prediletto,,ha sisgnato. orma incancol-
lahile iiiì'ag'nf argomento abbia impreso 
a'trattare o dalla tribuna del Parla­
mento' 0 rivolgendosi ai suoi elettori 
— sottoscrivo, dico, al pensiero da lui 
espresso a Melfi il 26 settembre 1902 
quando nel salutare, Giuseppe Zanar-
déili < l'unico, l'ultimo rappresentante 
della generazione eroica che ci ha data 
la^&^ta », ^,joeya che * il problema 
deTMM^pgìofno è e sai-S per lunga 
ora |(- problema capitale, il problema 
fondamentale di tutta quanta la nuova 
pdlitVoa dello Stato italiano. s> 

Dallo stessa• concetto, che la que­
stione nier,idioiiale è quella che oggi 
eostitiiisce il problema nazionale, mosse 
l'on. Sonilino nel discorso di Napoli, 9 
novembre- 1902, -ove 1.' illustre parla­
mentar^ {, osservò ohe < la que3;tione 
meridionale s'iihpane ogn'i giorno'più 
alla coqsi^ej'^^iape J i . phiunque abbia 
a cuore le'sorti della patria > e con 
elevato sentimento soggiunse che .«Il 
temà-ìnveste gli interessi p'ù sostaó-
ziall e.pnrmaneqti della patria e vuol 
esBî re" stiidiato e discusso con l'animo 
spoglio ' di qualsiasi tiiesohlnità parti-
giiàaa.ni 

Sono molti anni infatti che la mi­
seria si fa sentire nei Mezzogiorno 
ognor piii minacciosa; I torbidi, le lom-
mosse di contadini, gli impoti di folle 
smanianti per fame sono divenati un 
fenomeno cronico e di questi giorni 
le angosciose grida ohi) vengono dalla 
Basilicata, dalle Puglie, dalle Calabrie 
0 dalla terra d'Otranto rivelano all'Italia 
una.gran parte ohe lo era sconosciuta ; 
sono regioni immense di cui la nostra 
sbagliata cultura classica non ci ha 
dato mal alcuna verace Immagine, si 
che l'illustre Presidente dot Consigli» 
nel discorso di Potenza 29 settembre 
1902 ci C'.>mmoveva con codesta vivis­
sima descrizione della Basilicata: «La 
«triste eccezionaiità delle condizioni 
« superò ogni aspettativa. Percorsi più 
« giorni distese di monti, nudi, brulli, 
« senza quasi produzione, senza quasi un 
«filo d'erba e di avallamenti altrettanto 
« impi'oduttivi. Si correva' per'oreed 
« ore senza trovare una casa o a! de-
< solato silenzio dei monti e dolio vaili 
« succedeva il piano mortifero, dove i 
« ftiumi sconfinati scacciarono le col-
« ture e, straripando, impaludarono. E 
« vidi ad esempio il letto dell'Agri 
« identificarsi colla valle dell'Agri ' e 
(l'acqua vagante non avere quasi corso 
« in quelle sterminate arene. E se lo 
« campagne sono in gran parte deserto 
«e per la natura pestilenziale, gli abl-
« tati alla lor volta non sono sicuri,., 
«per frano minacciendo di preoipitaro 
« dal ciglio del monte nell'avallamento 
«profondo.... Sono i Comuni senza al-
« ouna strada rotabile ed alcuni non 
« hanno neppure vie mulattiere e loro 
« servono di strada I letti dei torrenti 
«sicché in tempo di pioggle non vi è' 
«modo di andarvi e di usoirne.,,, 

«Quando nevica o piove si rosta 
« senza comunicazione e per lunghi 
«giorni non arriva la posta, non si ri-
« cavano lettere, nò si leggono gior-
« nali..,i I lavoratori partono a torme 
0 colle intere famiglie, in esodo dolo 
« roso fuggendo la patria desolata, la 
« terra nativa la quale non ha da nu-
« drirli. SI vedono villaggi affatto spo-
« pelati, con tutto le case vuote di 
« abitatori». 

Di fronte a questo stato di cose non 
vi è più distinz'one di idee politicho, di 
partiti, di governo, di opposizione che 
autorizzi.ad appartarci; tutti dobbiamo 
agiro, tutti esporre sinceramente i no­
stri propositi e sottoporli alla libera 
critica, tutti concorrere senza meschine 
competizioni, senza gare partigiano a 
rilevare dalla depressione la nobilissima 
parte d'Italia per cui Giuseppe Gari­
baldi salpò da Quarto spiegando al sole 
la gloriosa bandiera unitaria. 

Le proposte 

Una quantità di provvedimenti presi 
e proposti dai Governo sono e saranno 
indubbiamente utili all'Italia meridio-
oaie; ma mi paiono frammentarli e più 
adatti a normali circostanze che ad 
un'azione suscitatrice di nuove e po­
tenti energie. 

Le proposte fatte dall'on. Sennino 
hanno scosso la pubblica opinione e 
furono entusiasticamente lodate da una 
parte come aspramente censurato dal­
l'altra, senz,i distinzione di partiti, 
perchè anche molti socialisti si sohie-
rarono per esse. La principale, che si 
risolve nella riduzione alla metà del­
l'imposta fondiaria, è indubbiamente 
Ispirata anche ad un sentimento di giu­
stizia; l'on. Sounino la considerò come 
una anticipazione della perequazione, 
ritenendo che l'imposta debba notevol­
mente scemare col nuovo, ma troppo 
lontano, catasto. Ma a che gioverebbe? 
Venti milioni darebbero duo o tre lire 
per ettaro, con cui non si fa nulla; 
fossero poi anche somme maggiori, 
qual garanzia avremmo che i capitali 
lasciati ai proprietarii, i quali notevol­
mente prolittassero della riduzione, 
sarebbero poi da costoro indirizzati 
all'aumento della produzione? I capitali 
dati dal credito fondiario non giova­
rono che ai consumo improduttivo e 
l'alta protezione del dazio doganale di 
lire 7,50 non fruttò alcun aumento 
della produzione granaria. 

Oonvien anche pensare che l'ecces­
sivo gravame fiscale, indiscutibile, non 
è come pare a taluni una causa di de 
pressione, ma è esso stesso un effetto 
della medesima, poiché più grave è 
fatto il P9S0 della medesima imposta 
dallo scemare continuo delia ricchezza 
e della produzione. 

Un alleviamento di gravame fiscale 
devesi ammettere, ne convengo, perché , 
concorrerà a rendere possibile il rifio­
rire della produzione; ma per sé non 
attacca la causa della miseria né cO; 
stituisce un provvedimento organico, 

ll'oonoetto del programma radicale 

pel mezzogiorno 

. Il concetto onde dobbiamo muovere 
noi radioali e democratici è semplice 
e l'ho già implioitamente accennato. 
Tutti 1 mali dell'Italia meridionale de­

rivano dal fatto oho la produzione più 
che fondaniontalo, quasi unica, la pro­
duzione rurale è illanguidita in modo 
relativo e, in alcune regioni, in modo 
assoluto, che l'industria agraria ha 
quindi perduto la sua produttività. Co­
sicché tutte le cure dello Stato e d'ogni 
altro ente e dei privati debbono es­
sere diretti a questo scopo: creare le 
condizioni del tornaconto dell'agri-
ooltura. 

Ciò affermato, importa fare subito 
una distinzione gravissima, perchè essa 
ha importanza economica non meno 
che la politica. Importa, cioè, distin­
guere l'agricoltura o la classe proprie­
taria considerata per sé medesima da 
certi proprietari. 

Le terre meridionali soffrono perché 
non sono produttivo. Il creare le oon-
dizioni perchè tali diventino ò giovare 
all'agficoltura e alla classe proprietaria 
insieme, in quanto, nell'attuale regime 
di proprietà privata, il tornaconto del­
l'agricoltura si determina in base al 
tornaconto dei possessori dei mezzi di 
produzione, Molti proprietari meridio­
nali sono però indebitati ed hanno le 
loro terre gravate di mutui ipotecari 
che assorbono gran parte della rendita 
dello slesso. Pagare 1 debiti di questi 
individui, con facilitazioni speciali elio 
posano sull'erario pùbblico e sullo ban­
che, non è giovare all'agricoltura, ma 
giovare e quel ceto dì proprietari che 
hanno tutto l'interesse di confondere 
lo condizioni obbiettive dell'industria 
rurale con l'interesso della propria 
privata azienda, la quale è In sofi'e 
ronza per il suo intitno squilìbrio fra 
l'attivo dolla rendita terriera e il pas­
sivo dei debiti, garantiti o no sulla 
terra. 

Allo Stato non porta alcun giova­
mento il salvare codesta categoria di 
proprieiari o inetti o scialaquatori; 
anzi, è utile ohe gli inetti scompaiano 
e siano sostituiti da'proprietari nuovi, 
che facciano produrre i fondi e no 
spendano le rendite a seconda dei det­
tami del tornaconto o della prudenza 
amministrativa. Proprietario indebitato 
è pessimo agricoltore, B' l'uomo che 
per suo cause particolari deprime la 
terra. Perciò noi, che pur dobbiamo 
volere in certi oasi e limiti, evitare lo 
crisi dei passaggi di proprietà, non do­
vremmo far buon viso a quei disegni 
di conversione meno onerose del de­
biti ipotecari meridionali, che grave-
i-ebbero (si fa di nuovo ben notare) 
suU'oconomia pubblica per solo van­
taggio di alcuni proprietari e non dolla 
terra per sé stessa. 

Noi crediamo alla ngceasità della 
proprietà privata, ma lion per diritto 
divino, bensì unicamente per la sua 
utililà sociale ; tutte le istituzioni eco­
nomiche politiche non hanno verun'altra 
ragion d'essere che l'utilità sociale, il 
principio che uno dei nostri de' nostri 
più grandi pensatori, Giandomenico Ro-
magnosi pose ad un unico fondamento 
del diritto. 

Nello attualo stadio di evoluzione la 
proprietà privata ottiene il massimo 
della produzione col minimo mezzo; 
perciò ossa è legittima. 

Dobbiamo quindi favorirò l'avvento 
di un ceto industrioso ed abile che allo 
sfruttamento sostituisca il razionale im­
piego dei capitali nella terra-

Ma come determinare le condizioni 
per le quali la produzione agraria me­
ridionale corrisponda al tornaconto, 
sempre più intonso ed efficace? Dico 
< determinare le condizioni « poiché mi 
preme ben distinguere il compito dello 
Stato da quello dogli individui. Lo 
Stato non può avere che codesto com­
pito, che è compito indiretto; è l'indi­
viduo, che, per il suo istinto naturale, 
no approfitta e attendo liirettamente a 
far sfruttare lo sue qualità personali, 
la terra, i capitali. 

Ma lo Stato non può pretendere 
l'esplicazione dell'opera individualo se 
non ha prima adempiuto agli obblighi 
suoi ; cosi ad esempio non può preten­
dere la bonificazione dei terreni di 
bassa coltura so prima non ha provve­
duto alle bonifiche idrauliche e igie­
niche, alla viabilità, alla sicurezza pub­
blica. 

Disuguaglianze regionali 
Abbiamo un paese disforme e vario 

(;ome forse pochi al mondo e abbiamo 
voluto sempre faro leggi generali e 
uniformi, non pensando ohe queste po­
tranno giovare In maniera e misui-a 
differente dall'una all'altra ragione. 
Sorgeva cosi una profonda disugua 
glianza economica e finanziaria proprio 
por quelle disposizioni che più ci ap­
parivano ugualitario ed eque. Da qui 
l'origine, non sempre chiaramente av­
vertita di quel malcontento di una re­
gione contro l'altra che alcuni si lu­
singano di placare collo proteste d'a­
more per tutte le regioni indistinta­
mente 0 di patriottismo superiore alle 
divergenze d'interesse. 

Gli esempi abbondano in prova di 
ciò 0 si riferiscono a leggi fondamentali. 

SI paragoni in fatto di « politica 
idraulica » la neghittosità italiana colla 
attività brittannica nell'India e nell'E­
gitto, e coi grandi lavori per ìrriga-

ziono nell'Austria e negli Arid Lands 
dell'Orest degli Stati Uniti, Si rioordlno 
le somme stanziato In bilancio dalla 
vicina Francia, a cui tanto sposso vol­
giamo gli ocelli. Occorro, senza titu­
banza, stanziare in bilancio non mono 
di 20 milioni e |ier Una serie di anni 
proseguire il rimboschimento e l'attua­
zione di un sano regime idraulico, — 
Poiché il Mezzogiorno è più travagliato 
dalla siccità e la sua agricoltara sonza 
acqua non può risorgere, é necessario 
che la parte maggiore di tale sposa 
venga impiegata nel Mezzogiorno, ' 

Il regime dei boschi 0 delle acque 
si riconnotte colla malaria, che, oltro 
i mezzi preservativi, si combatte boni­
ficando ed estendendo la fognatura per 
ì terroni ove si formano gli aoquitrinii. 

Viabilità 
E' la viabilità una delle più gravi 

questioni per li Mezzogiorno, Si sono 
costruite grandi e piccole linee ferro-
viarie tralasciando supinamente di svi­
luppare la viabilità provinciale e co-
munale Non cerchiamo a chi spetti la 
colpa; Il fatto é cho Provincie e Co­
muni non ebbero i mezzi di costruirle 
e il Governo si è sentito felice di ri­
sparmiare 1 fondi 0 cosi della viabilità 
abbiamo lo specchia nella descrizione 
cho già riferii dataci dall'on, Zinardolli 

La recente leggo del 3 luglio 1902 
N. 297 per le strade ordinario ha come 
la logge 7 luglio 1902 N, 304 por le 
opere idruuliòno di 3* categoria, il so­
lito difetto, presupposizione,' cioè, di 
contributi da parto di enti locali, che 
essi non possono dare. ' 

Lo Stato deve anticipare la sposa 
tutta occorrente per la costruzione di; 
una targa viabilità provinciale e comu­
nale nelle zone che più ne difettano, 
domandando la reitituzione della sposa 
che spetta agli enti locali entro ciu-
quant'anni, con decorrenza di . qui a 
dieci, dopo che gli sperati effetti siansi 
fatti sentire sulle locali economie. 

L'acceleramento del Catasto fu Im­
possibile per la più gran, parte' delle 
Provincie meridionali impotenti a quello 
anticipazioni a cui arrivò agevolmente 
la potenzialità di •Provincie settentrio­
nali, Dolla, quota dello Stato nelle bo­
nifiche profittano cosi le regioni ricche, 
non le pavere ohe non possono soste­
nere la parte di sposa che loro In­
combo, L'esenzione dall' imposta per le 
case rurali non giova al mezzogiorno 
che non ha case sparso nelle campa­
gne e dove i contadini sono accentrati 
nella città. Al daiiò o'ónsiimo possano 
sfuggire i contadini abitanti nelle oam-
pagne settentrionali, non quelli del­
l'Italia meridionale cho. vivono entro 
le invigilate mura cittadine. 

L'unità italiana che fu la grande 
missione di Giuseppe Mazzini, di cui il 
genio previde l'utilità che ne sarebbe 
venuta alla pace mondiale, richiede che 
sia rinvigorita la parte indebolita, che 
indebolisce il resto e ci priva della 
compattezza di struttura e di senti­
mento, necessarie all'Italia nella grande 
lotta per la vita e per il miglioramento 
combattuta dagli stati, dai continenti, 
dalle razze. — Onde si accordarono il 
Presidente della grande Repubblica 
americana signor Roosevelt e il Can­
celliere dell'Imperatore tedesco conte 
di Bulow a definire mondiale l'odierna 
politica degli Stati, 

Il programma economico pel Mozzo-
giorno deve avere questi caratteri: 
essere vasto ed organico, preparaiore 
di tempi migliori e di ulteriori riforme 
ed essere dì immediata attuabilità. 

Catasto nuovo 
Urge compiere il nuovo catasto nelle 

provinolo meridionali; ivi non essen­
dovi cho il catasto descrittivo è pro­
posta tecnicamente inattuabile quella 
di far precedere ai geometrico il ca­
tasto estimativo. Cunvien quindi acce­
lerare ì lavori catastali noi mezzogior­
no, addossando allo Stato tutta la sposa 
senza chiederò alle provincio alcuna 
anticipazione, applicando il catasto per 
circondario e sovra i prezzi di un doc-
cenio poiiteriore al 1889, 

Esoneri e sgravi 
Non vorrei ohe si compromettesse la 

struttura del bilancio e la possibilità 
di una larga e democratica riforma 
finanziarla, con ritocchi, gli effetti dei 
quali andrebbero dispersi improduttiva­
mente nelle spese dei singoli bilanci 
famigliari. 

Vi sono esoneri e sgravi di dove­
rosa giustizia, come l'abolizione della 
imposta e dolla sovrimposta sulle case 
rurali e si dovrebbe aggiungere quella 
dell' imposta dì ricchezza mobile sul-
rindustria armentizia esercitata dal prò 
priotario, l'abolizione delle quote mi­
nime di imposta e sovrimpasta fondiaria 
e per ì terreni devastati dalla filossera, 
il divieto d'ogni dazio consumo sugli 
agrumi, le severe disciplino contro l'a­
buso delle tasse sul bestìarao 

Sarebbe anche da estendere il con­
cotto informatore dello sgravio fon­
diario, ma soltanto pel Mezzogiorno, ad 
una data quota, che potrobb'essere il 
80 per 100 anche per ì medii proprie­
tari paganti non più di L 50 di im­
posta erariale; ceto che soffre non 

meno dei piccoliasiml e' che permane 
nel paese in cui possiedo I fondi. Ciò 
servirebbe ad allmentare'quelle pìccola 
classi di commercianti e artigiani che 
hanno il loro valore nell'economia 
paesana, 

nimbosohìmento B regime Idraulioo 
' li disboscamento, la malaria, le acque 
vaganti: ecco la piaga maggiore della 
provinolo meridionali : hic opits Ilio 
labor. Non ci vogliono mezzi termini.; 
il problema va affrontato Integralmente, 
coraggiosamente. La fertilità è in ra­
giono dell'acqua disponìbile ; nulla an­
cora si é fatto per aócrescoro nel 
Mezzogiorno, e nello isole la quantità 
d'acqua disponibile per l'agncoltura. 
Regimo idraulico vuol diro regime fo-
rostaie pei monti, costruzione dì chiuse 
per seriiatoi nelle vallate montane, ca­
nalizzazione dei corsi d'acqua por l'Ir-
rigaziono. Occorrono, in alcune plaghe, 
fognature sotterraneo dei torroni. E' 
parere delie persone competenti cho 
con un buon regimo idraulico il Mez­
zogiorno d'Italia non solo può divenire 
uno dei paesi più fertili, ma, accon-, 
trando l'energia disponibile nel serbatoi' 
d'acqua nelle alte vallate, potrà lenta­
mente trasformarsi in paese industriale. 

istruzione agraria, 
L' Istruzione agraria In Italia serve 

a fare dei professori'; noni forma di­
rettori capaci e pratici di aziende, né 
gente ohe ben comprende le leggi del 
tomaoonto, a cui le aziende private e 
tutta la nostra vita sono informate,,: 
Occorrono buoni ingegneri agrari, come ' 
oinquant'anni.fa consigliava Carlo Càt''i 
taneo, preparati a risolvere 1 molteplici 
problemi dell' Idraulica agraria, della ' 
sistemazione delle terre (ch9 IL'com-
plaoto senatore De Vincenzi ricoooscera' 
essenziale sov.ra ogni altra-cosa per 11-
Mezzogiorno) delle costruzioni o-delle 
strade rurali. 

I gravosi problemi tecnici delio col­
tivazioni meridionali devono 'Osseine' 
dallo.Stato risoluti con i larghi mezzi ' 
posti a disposizione degli' spoì-imehta- ' 
tori ; occorrono ben altri fondi per -
moltiplicare le stazioni agrario speri­
mentali ; l'empirismo è la nostra rovina 
In oonfronto a chi domanda all'arte a-
graria di produrre meglio e con minor '• 
sposa. 

Beni delle Banche. . ,i 
8 ooionizzazione dei Demanii. 

I grandi.sperimenti di bonificazioni e • 
òolture intensive devono farsi sui boni 
dello Banche, lo quali hanno tutto l'in­
teresse a facliitiirne 11 passaggio o 
l'affitto ad imprese private, ohe ab­
biano capitali 0 ardimento.' Il sagriflcio, 
inizialo sarà largamente poi compensato 
dal valore e dalla facile alioDabilltà. 

Per i demanii si parla di enfiteusi 
ìrrodìmiblli, secondo il vecchio diritto, 
romano ; non credo molto alla possibi­
lità di far rivivere un istituto d'altre 
epoche e di altri sistemi culturali. Forse 
qualche appezzamento demaniale potrà 
adattarsi meglio alla piccola coltura e 
avrà più bisogno di lavoro umano ohe' 
di capitale potrà farsi lo esporimento. 

I Demanii sarebbero invece utile 
campo da offrire al lavoro associato. 
La coloniiiazione sarà sempre una 
parola sinché lo Stato non offrirà la 
antecipazione dei mozzi allo imprese 
cooperative di lavoratori. Le braccia 
che emigrano saranno formate so al 
rischio tremendo che lor si offre oltro 
oceano si sostituirà il rischio ben mi­
nore di ferondare la terra della patria. 
Contadini e lavoratori arditi e intelli­
genti abbondano in Italia, diamo loro 
la po.ssibìiltà di ridar la produttività 
allo terre meridionali ; essi compiranno 
la santa opera e mentre vedremo attn-
tirsi i tristi fenomeni della disoccupai 
zione, faremo anche una politica colo­
niale ancor più fruttuosa e gloriosa 
cho non sia stata infausta la politica 
africana. 

Riforma agraria. 
In parecchie Provincie meridionali 

mancali lavoro ai braccianti ed è scarso 
ed iosufficlento il reddito delia terra 
per la osiguità del capitale mobile, che 
vi è investito. I proprietari si trovano, 
per la gravezza delie ipoteche che già 
cuoprono i loro terreni, nella impossi­
bilità di faro lo nuove antecipazioni, 
richieste dal miglioramonto della pro­
duzione ogricolii 0, se ricchi, se ne 
stanno assenti lasciando i coltivatori 
diretti allo prese colle difficoltà dei 
momento e colla usura, 

Necessita avvicinare mediante 11 cre­
dito il capitale al coltivatori, Istruirli 
sui miglior uso di esso, proibendo nei 
medesimo tempo, che le somme mu­
tuate vengano stornate ad altri usi. A 
siQ'aiti scopi intendo la riforma agraria 
proposta dall'on. Maggiorino Ferraris, 
a cui servi di preparazione un vasto 
studio di quanto si pratica all'estero e 
spociatpiente in Germania. Il paese sa­
rebbe coperto da una rote di unioni 
agricole, che dalj.'unà parte mirerebbero 
a diffondere io colture agràrie e faci­
litare la compera di sementi, concimi 
e macchino di buona qualità ed al 
giusto prezza mediante l'acquisto in 
comune, fruendo dol vantaggi dei con­
tratti ail'ingrossu conclusi da persone 



intolligonti della materia o sotto il 
oontrollo di analisi sciontiflcho; dal­
l'altro servirebbero alia organizzazione 
del credito agraria, 

Speotali privilegi da aecordarsi alle 
unioni agricole che in natura somiai-
nistraasoro quanto è necessario ad una 
coltivaiione più progredita rendereb­
bero siouro U capitalo; sicché questo 
potrebbe affluire anche nelle regioni 
ora meno prospere, dalle qaall sì ritrae 
non per difetto di rimunerazione con­
venuta, ma per la Mancanza delle ne­
cessarie guarentigie. L'on. Maggiorino 
Ferraris, In quast'ordino di idee, pro­
pone ohe i crediti agrarii dalle unioni 
aperti a proprietari ed a flttabìll ab­
biano, sino ad un corto limita propor­
zionato alla Imposta fondiaria dei poderi, 
privilegio sopra tutte le ipoti?che'acceso 
dopo la promnlgaziono della legge Una 
osservazione od una riserva io farei 
all'importante progetto del mio illustre 
amico : l'intervento dello Stoto ò gìu-
stlBcato dove il proprietario o non può 
od è restio ad anticipare il capitale 
mobile Doòessarloa ricavare dalla terra 
quanto essa può dare perchò l'aumento 
della produzione 6 di intoroiise nazio­
nale; ma non & più giustificato là dove 
l'industria agricola trova già normal­
mente mezzi sufflóienti al suo sviluppo 
Una riforma nel sistema ipotecario, 
corno quello proposto, applicata a tutto 
il paese avrebbe per effetto di dimi­
nuire se non il prezzo commerciale dei 
poderi il valore pel quale panno essere 
ipotesati, perchè 1 matuanti all'atto 
della concessiooa dei prestiti pense­
ranno per scontarli agli effetti di una 
passibile postergazione della loro ipo­
teca, senza il loro intervento. Con-
verrii quindi studiare dei criteri di-
soretivi di applicazione, pei quali ove 
il credito agrario riesce difficile ed 
usuraio valga la nuova logge a disci­
plinarlo rìducendone il tasso alla mi­
sura normale ; lasciando inalterato lo 
stato attuale \i dova l'ambiente econO' ' 
mico è tale che l'agricoltore di regola 
od ha del proprio il capitale adeguato 
alla sua industria o può procurarselo 
a condizioni anche migliori di quelle 
che potrebbe offrire l'unione nazionale 
agricola, senza vincoli della propriotii 
fondiaria. 

Organizzazione cooperativa 
Il risveglio meridionale deve ope­

rarsi per mezzo di quoll'associazionismo 
cooperativo che fu sognato dalla mente 
divinatrice di Giuseppe Mazzini, ohe 
costituisce la floridazsa agraria dalla 
Germania e.gik'sì diffuode nel setten­
trione d'Italia, ove Consorzi agrarii. 
Banche agricole. Stabilimenti di ac­
quisto, di vendita, di credito. Latterie 
e Cantine sociali hanno tagliate la ra­
dici all'usura, ohe ancor devasta il 
Mezzogiorno ed hanno dato un forte 
impulso all'agricoltura. 

La cooperaziooe di produziono rap­
presenta per proletarii e per lavoratori 
la forma più pratica per contemperare 
l'elemento sociale e l'elemento indivi­
duale, ambedue egualmente necessarii 
al progresso della rochezza e della 
civiìtii economica, poiché la loro se­
parazione non ha luogo che in conce­
zioni metafisiche. 

industrio marittima 
E' soverchiamente artiflzioso vo'er 

creare nel Mezzogiorno nuove industrie 
senza ch^ vi siano le condizioni di 
ambiente adatte ; anche l'industrì.i po-
trii vantaggiarsi quando avrà rifiorito 
r agricoltura; che le creerà capitali 
e consumatori; <i il regime delle acque 
e del baschi le avranno apprestato 
forza motrice sufficiente. Ben più pra­
tico per ora è l'incoragg'ars le indu­
strie marillime che .sono nel Mezzo­
giorno veramente tradizionali. Esse 
possono diventare cespiti di ricchezza 
e richiamare sulle spande del mare 
quel fervore di vita e quel benessere 
per cui in passato andavano famose 
alcune città marittime meridionali 
Basti accennare alla pesca, alla ton-
natura, alla coltura delle spugna, al 
corallo Oggi sono tutte industrie che 
deperiscono e migliaia di genti di 
mare vivano in crescente miseria Lo 
Stalo dei e preocouparsene, agevolando 
il credito, accordando favori e inco­
raggiamenti alle società che impren­
dessero a condurre in grande tali in­
dustrie, promuovendo l'iiitraziono tec­
nica' necessaria. Secondare o favorire 
Ciò che è conformo alla natura delle 
cose è mettere ad alto frutto il pro­
prio denaro. 

Politica doganale 
Che questa debba secondare il risve­

glio del mezzogiorno è da tutti ormai 
sostenuto, forò il Governo non è an 
Cora uscito dalle parole generiche. Oc 
corrò invece specificare quale tendenza 
il Gpverno, vorrà far prevalere nella 
politica doganale che si affermerà fra 
breve di fronte alla Germania, all'Àu-
stria-Ungheria e alla Svizzera, Trattò 
a lungo la questione l'onor. De Viti 
De Kiiiroo nell'importante discorso pro­
nunciato a Lecce l'II gennaio p. p., di 
cui le conclusioni accetto in mas'iima, 
senza però dividere l'aspro giudizio di 
condanna per la politica doganale in 

IL F R I U L I 

quanto ha protetto le industrio setten­
trionali. Ma è pur vero che 1 bisogni 
della agricoltura moiidionalo debbono 
determinare la nastra condotta: ossa 
reclama una politica liberale verso gli 
a tri Stati por trovare all'estero gli 
sbocchi necessari. Poichò alcuno delle 
più grandi industrie protette si sono 
emancipate si possono ridurre 1 dazi 
.doganali ohe le proteggevano contro 
adeguati compensi in favore delle no­
stro esportazioni rurali per parte degli 
stati che di quelle riduzioni si vantag-
gcrebboro. Codesti giusti concetti e* 
spresse sostanzialmente l'on. Luigi Luz-
zatti, l'illustro scienziato ed uomo par­
lamentare, che si rese tanto beneme­
rito nell'avvicinamento dell'Italia e della 
Francia, Gl'industriali tedeschi possono 
essere i nostri alleati contro gli agrari 
todosctii, ohe vorrebbero chiudere le 
porte a tutte le nostre produzioni dei 
campi. Dobbiamo altresì tendere alla 
spocializzaziono della colture, poiché in 
quelle che sono più favorito dal suolo 
0 dal clima (come le fratta, gli ortaggi 
ecc.) potl-anno vittorioaaraonto sostenere 
qualunque concorrenza in Europa, come 
bene avvertiva l'on. Pantano in una in­
tervista mentre l'alta protezione do-
ganale del grano fu pretoia per essersi 
voluto poco ragionevolmente codesta 
coltura oslendere a terrò disadatte. 

In politica doganale non si possono 
avere massime assolute o dottrinario, 
ma si devono seguirò concetti pratici e 
ispirati alla realtà dello sviluppo indu­
striale e agricolo del paese. 

Tariffe ferroviaria 

E' la configurazione del nostro paese 
che segna il diritto del Mezzogiorno a 
miti tariffo ferroviarie por i prodotti 
onde rendere passibile il loro trasporto 
a grandi distanze e all'estero. La per­
dita ini.'̂ iiala sarà compensata esu' 
borantemente dell'incremento della pro­
duzione e del commercio. In proposito 
già abbiamo anche il dato dell'espe­
rienza. 'Colla enorme riduzione delie 
tariffe l'Ungheria triplicò in breve ora 
il sno .traffico. Si protegga il Mezzo­
giorno colla riduzione delle tariffe e le 
sue linee che ora SOR in gran parte 
passive diverranno attive per sé e atra-
menti di floridezza. 

Ma le tariffe non potranno in nessun 
modo servire allo scopo e diventare 
strumento di rigenerazione del mezzo­
giorno se non saranno in pieno dominio 
dello Stato. 

Esercizio di Stalo delle ferrovie 
Il grande Cancelliere Bismurk volle 

l'esercizio di Stato per essere padrone 
delle tariffe colle quali riusci a proteg­
gere le industrio e l'agricoltara tede-
oche di fronte all'estero malgrado i 
trattati di commercio. I trusls ameri­
cani trovano nelle tarilTu un mezzo ef­
ficacissimo per abbattere gli industriali 
indipendenti o. perciò fecero acquisto 
di azioni delle società ferroviarie. 

Oi qualunque punto di vista si ri­
guardi il prablema delie tariffe, esso 
si manifesta sempre gravissimo per uno 
stato che si accinga a legare per una 
serie di anni la propria libertà di a-
zione. Non è possibile trovare un as-
setio di lariffe che risponda ai. bisogni 
del presente e a quelli di un lontano 
avvenire; non è possibile trovare una 
forma dì convenzione che in ogni caso 
faccia convergere l'interesse del con 
cessionario con quella del Governo 
nella sua duplice qualità di proprie­
tario delle ferrovie e di tutore della 
pro.ipentà. nazionale. Da cinquant'anni 
SI lavora alla rìcerva dì un tale tipo 
di contratto; ma non é mai avvenuto 
che si sòstenos^o la convenienza di ri­
petere un contratto altra volta attuato, 
lo che dimoatra che l'incanveniente é 
ìnsito in qualunque genere di conven­
ziono. 

In tutta Italia fu un'insurrezione 
contro le convenzioni attuali, di cai 
furon tutti malcontenti ; Governo, So­
cietà, ferrovieri e pubblico. Al Parla­
mento si affaccia il conflitto fra le due 
tendenze: l'esercizio privato e l'eser­
cizio di Stato. 

Il partito radicale devo prendere ri­
solutamente la dua posizionn; esso deve 
sostenere la necessità ieWeserciiio di 
Sialo. 

Ma è da faro appello aopratutto alle 
Provincie meridionali; esse non po­
tranno che ottenere dall'esorcizio di 
Stato quel sapiente manegg'o delie la-
riffe che sarà forse lo strumento più 
potente e di p ù immediata efficacia 
per la loro resurrez'one 

Le obbiezioni contro l'esercizio di 
Stato sono note e furono mille volte 
combattuto Ma noi difensori dell'e.ser-
cizio di Stato abbiamo ora ottenuto 
l'appoggia dì nuovi fatti decisivi. La 
vittoria dei ferrovieri per gli organici, 
che ebbe pietra angolare la relazione 
della Commissione d'inchiesta, di om 
foci parte in rapproseutaiiza dell'E­
strema Sinistra, relaziono che è un 
vero tesoro dì sapienza e di praticità, 
dovuta all'alto ingegno e al sentimento 
generosamente democratico di Lazzaro 
Gagliardo e ohe resterà il più bai monu. 
mento eretto ad onore e gloria del 
suo nomo, quella vittoria, dico,, ha o-

normomento ristretto il campo ovo pos­
sano esoroìtarsi le vantate attitudini 
dello Società privato a consoguiro no­
tevoli risparmi, poiché il porsonalo 
rappresenta il 80 por cento dolla tota­
lità dello spese dì esercizio. Inoltre si 
é visto ohe le Società non hanno mai 
avuto intereaso allo sviluppa del traf­
fico oltre certi limiti e non ai potrebbe 
fare,un nuovo sperimento di esercizio 
privato senza rendere completamente 
autonome le Società, ciò che è asso-
lutamento contrario alle particolari 
condizioni dell'Italia, alla assoluta ne­
cessità che le tarìITe obbediscano ad 
un alto fine dello Stato 

Invece non ò incompatibile coll'esor 
cizio diretto l'appalto di certe sommi­
nistrazioni e dì certi servizi a breve 
scadenza, che potrebbero anche essere 
fatti a Sooielà Coaperative e allora 
potrobbo sorgere tutta una nuova or­
ganizzazione che sì perfi-zionorebbe 
mano mano coll'esercizio e o H'espo-
rìenza. 

Inoltre nessuno potrebbe oggi dubi­
tare die vi è bisogno di introdurre la 
assoluta separazione tra il servizio 
viaggiatori o il sorvizio merci; cosi si 
avrebbe anche modo di aiutare un'equa 
distribuzione del lavoratori a seconda 
delle emergenze del lavora nazionale. 
Questo puro é fino dello Stato, non può 
esserlo per le Società. 

La importanza di codesti fatti é tale 
che molti i quali furono difensori del 
l'esercizio privato, quando esso poteva 
immaginarsi aliuono quale una vera 
azienda industriale, ora sono convinti 
della necessità dell'esercizio di Stato. 
Ed io sono ben lieto che oggi si po^sa 
annoverare l'on. deputato Pietro Car­
mine che già fu ministro, tra i soste 
nitori dell'esercizio di Stato, .poiché 
grande é In lui l'autorità dell'uomo 
politico e la competenza del tecnico. 

Egli pure propugna la costituzione 
di aa'Aìnministrazione autonoma, che 
ebbe a chiedere il Congresso delle so­
cietà economiche riunito in Torino noi. 
giorni 15 e 16 ottobre 1902 e mi si 
conceda di rammentare che discuten­
dosi lo ancor vigenti convenzioni fer­
roviarie, che furono tanto disastrose 
pel paese, parlando contro di osse e 
propugnando l'esercizio di Stato nel 
gennaio 1885 io stesso sostenni che 
rpsei'oizio di Stato dovesse ordinarsi in 
forma autonoma. 

Tra ì giorni fausti pertanto oontiamo 
quello del 28 aprilo p. p in coi venne 
firmata la disdetta dolio attuali conven­
zioni e confidiamo che il Parlamento 
vorrà riconoscere che l'esercizio delle 
ferrovie è uno- dei maggiori servizi 
dello Stato e come potentissimo stru­
mento di difesa; di diffusione della ci­
viltà e di elevazione economica non 
può più essere lasciato all'arbitrio del 
privato esercente. 

Confido che l'Estrema Sinistra com­
pirà il dover suo e saprà difondere il 
principio dell'esorcizio di Stato con op­
portuna agitaziono nel paese oltreché 
in Parlamento. 

I mezzi 
Vasto è il programma e quali pos­

sono essere i mezzi per attuarlo? 
La risposta sbigottirà i custodi del 

bilancio. Vi fu un tFmpo in cui l'E-
sirema S nistra sotto la direzione di 
Felice Cavallotti tutta ai volse a difen­
dere la politica economca dei più II 
luminati conservatori, la politica del 
piede di casa e ben fece allora, perché 
sostanzialmento ci unimmo ai conserva­
tori nel combattere lo sperpero mili­
tare e l'ospasionismo imperialista che 
minacciava travolgere nell'abisso la 
Italia. 

Ma sono convinto che se il nastro 
Duce, vivesse, oggi, che la conquista 
della libertà è compiuta o la grandis­
sima maggioranza' degli ufficiali del 
nostro esercita é inspirata a concetti 
democratici e sente all'unissono colla 
grand'anima del popolo italiano che la 
gloria vera a feconda por tutte le na­
zioni ò nelle arti della pace e non 
nelle arti della guerra, oggi il nastro 
Duce vorrebbe che lo Stato si movesse 
ardito nella via della grande politica 
rigeneratrice doll'economia nazionale. 

11 partito socialista ha intrapreso una 
agitazione per la riduzione ielle speso 
militari. Il fine è santo e noi radicali 
non ce no disinteressiamo, anzi abbiamo 
cooperato e coopereremo a raggiungerlo 
ma con sincerità e con prudensa. 

Perciò non possiamo consentire che 
si diffonda un pregiudizio, cioè che le 
economie militari possano, come disse 
alla Camera l'onor. Ferri II 14 marzo 
p. p bastare por la rigenerazione eco­
nomica del paese. Il prablema dell'or­
dinamento militare come riconoscono i 
più eminenti sccialistl francesi ha per 
un lato carattere internazionale, nel 
senso che l'ideale dalla abolizione degli 
eserciti, ancor lontano, non può rag 
giungersi che con movimenti simultanei 
tra le vario nazioni. 

Perchè le economie militari dessero 
tali disponibilità ,da bastare alla attua­
zione di radicali riforme tributarie e 
allo Incitamento della rigenerazione 
ocoRomloa bisognerebbe parlare , non 

1 più di econom'O, ma di abolizione del-
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l'esercito, cosa che lo atesso on. Ferri 
ha per i socialisti dichiarato di non 
volare. 

Inoltre non è a breve scadenza la 
portata dello economie militari e questa 
ognuno comprende sol per poco mediti 
sulla loro attuabilità 

Un altro capo del programma at­
tuale della agitazione socialista è la 
diminuzione degli interessi del debito 
mediante uonversione delta rendita. 
Ma anche qui bisogna intendersi e 
parlar chiaro ; credono i socialisti che 
lo Stato debba imporre In riduzione 
fonala degli interessi ? In tal caso 
vorrebbero un provvedimento che nuo­
cerebbe al credito dello Stato e para­
lizzerebbe ogni ell'etto della riforma 
La conversione della rendita è la mira, 
ma dev'essere libera, come libera in 
parte l'ha in parte compii-ta la Francia. 

Agli aumenti d'entrata ormai sicuri, 
alle giujte economie siamo costretti di 
aggiungere il debito pubblico. Nessun 
grande Stato vi si sottrae. 

Dopo la spensieratezza dei deb ti e 
della finanza allegra in Italia sorso un 
guaito timore del debiti, quale salutare 
per quanto tardiva, reazione. Ma non 
bii>ognB confondere debito con debita; 
sono da teinorsi i debiti improduttivi 
ohe si impiegano in opuru che non 
producano da Sij e l'ammortamento e 
il loro interesse. Il debito ohe occor­
rerà per l'Italia meridionalo sarà al­
l' incontro eminentemente produttivo, 
anzi avrà lo scopo di risanguare la prò'-
dazione, crearne l'ambiente adatta, su-
scitaro tutto quel!' insieme di circo-
stanze e di fenomeni per cui lo spon­
taneo egoismo e il tornaconto pi ivate 
aidno i iteressati a far produrre la terra 
meridionale e a fecondarla col lavoro 
umano e con i capitali facilmente oc­
correnti. 

Il Parlamento 
Ho dotto più volte che anche nella 

vita pubblica si dove onorare come 
massima virtù la sincerila e dir la ve­
rità sempre, nella reggia e nella piazza, 
ovunque, su tutto e su tutti. Como nella 
politica ìnternazionalo insegnò primo 
Camillo Cavour e professano ' mirabil­
mente gli uomini di stato germanici, 
alle arti misteriose e subdole di diplo­
mazie oligarchiche doversi sostituirò 
la lealtà e la chiarezza, cosi nella po­
litica interna, alle abilità parlamentari, 
allo manipolazioni di gruppi, alle con­
giure di corridoio, va sempre più so-i 
stituendoai la forza che viene dalla 
fermezza dei propositi e dal consenti­
mento popolare. 

Lo stesso avviene nei rapporti tra 
Il Deputato e il corpo elettorale; il 
Parlamento, che come tutti i paesi che 
ci precedettero nella organizzazione 
nazionale e costituzionale, era esso 
stessa una oligarchia rappresentante di 
ristrette classi dominanti dopo quel 
periodo di interno sconvolgimento di 
tutti i partiti, che fu detto trasfor 
mismo, è ora diventato veramente 
l'Assemblea nazionale in cui si riper­
cuotono. 0 vibrano i più lievi muta­
menti dello spinto pubblico. 

Le stesse maggioranze votarono per 
la reazione e pur la libertà: si é vero, 
ma 01 conviene lasciare la critica pie 
Cina che può spiegare qualche caso 
individuale, per levarci alto e saper 
scorgere nel fenomeno complessivo una 
grande mutazione dello spinto pubblico, 
una grande conquista della civiltà po­
litica, una vera rivo uzione, il fatto che 
il Parlamento non è più il sinedario 
dei tiranelli, di cui altra volta si par. 
tuva, ma è la grande maestosa Assem 
bl-'a Nazionale in cui tutti si sentano 
raopreaentati di un Popolo' che si è 
svegliato a novella vita, che sonte il 
sii'o diritto ed esercita la sua sovranità 

I partiti nel Mezzogiorno 
Sincerità e verità sempre; perciò i 

nostri fratelli meridonali consentano 
che noi radicali li avvurtiamo che le 
provincia meridionali soffersero della 
inuurla e della mancanza di azione di 
Stato riparatrice anche por la loro di­
sorganizzazione politica. 

Ma oggi esse si sono svegliate; un 
fermento di opiniuno pubblica che va-
formandosi in grandi correnti popolari 
è innegabile. Qui è la salute, questo è 
il segno immanchevole dol risorgimento. 
La Deputazione meridionale fu sempre 
cospicua per altissimi valori personali, 
che rispecchiano la vivezza dell'ingegno 
e del sentimento particolare allo popo­
lazioni meridionali; ma essa non ha 
mai dato segno di quelle grandi divi­
sioni polìtiche, che da più tempo 'si 
manifestarono nella Deputazione setten-
trionalo. — Oh I quanto avevu ragione 
Giustino Fortunata che molti anni or 
sono anatomizzò la vita politica meri­
dionale e disvelò che sì ascondesse 
sotto lo parvenze dei nomi Destra e 
Sinistra ! 

Ebbene, s'io non mi inganno, anche 
nella Deputazione merìdionalo .un.nuovo 
spirito é entrato, essa sente la grande 
responsabilità che-le incombe verso la 
vita nazionale, di cui essa è organo 
esienziale e finalmente essa chiede allo 
grandi correnti del pensiero e della 
volontà popolare la sua forza, la ispi­
razione dei suoi- propositi, ^ 

Si, perché è ben questa l'essenza del 
governo parlamentare, la ragion storica 
por cui in Inghilterra come in Itajia le 
istituzioni sono sostanzialmente ropnb-
blioane, sicché nel convegno in lioma 
di Edoardo VII e di Vittorio Emanuele 
n i anco il partito socialista riconobbe 
la forma sensibile del'convegno del 
due grandi popoli rappresentati. 

Occorre adunque che nelle Provincie 
meridionali si accentui quella imperiosa 
oorrente di opinion pubblica che - im­
ponga al Deputati la via da-seguire. 

I socialisti hanno intrapresa l'agita­
zione 0 la propaganda nel Meezogiornu; 
essi compiano il dovere Oom'essl lo 
sentono e la loro eicavazlone negli in­
fimi strati del popolo che fnran sempre 
assenti dalla vita pubbliòa è, d'altronde 
un grande servigio" reso alla inoivili-
mento politico. Ma non' è il partito 
socialista che può' rispondere alle- esi­
genze del mezzoginrno, por. le ragioni 
che già ho accennato, che ivi il màs­
simo problema è il rilevamento o la 
rimessa in valore della proprietà,- Of-
finché si generi'e si aumenti quel prò-
fitto di cui a sua volta deve alimon-
tar-.! il salario. 

E' necessaria che nel Mezzogiorno 
si costitniecB un forte partito politico 
democratico radicale ciie propugni' il 
programma dì riforme economiche e 
di energica azione dello Stato, 

L'unità Italiana 
L'Italia del mezzogiórno era apparsa 

alla mento di Camillo Cavour corno 
« un gigailtesoo promontorio gettato in 
mezzo al Mediterraneo per sei-vlre d'u­
nione tra l'Oriente e 'l'Occidente > ed 
egli già volgeva nella vasta ' mente uh 
grandioso progetta di trasformazione 
ed elevaz'Ono agricola od' 'industriale 
mercé l'azione diretta dèljo Stato, 
quando per iaventura nostra la morte 
lo colpi. Ma la rigenerazione intravvi- ' 
sta dal suo genio politico sì 'compirà' 
mercé la più grande forza che esistè 
negli Stati, la pressione irresistibile, 
della volontà popolare snll'azionè del 
Governo e del Parlamentò. 

In codesta unità dì intenti, in oon- ' 
desto intreccio di interessi tra lié pro­
vinole meridionali e le settentrionali, . 
sta la realizzazione completa di quello 
cho fu il grande sogno dei pensatori 
nel secoli, fu la grande fede dei mai>-
tìre sui patiboli e nelle prigioni, fu 
impulso ai combattenti sui campì di 
battaglia, fu la necessità europea rico­
nosciuta da tutti i popoli .civili : l'unità 
italiana. 

Rasa Pietro, gerente responsabile. • 

L a our ia più efficace e sicura pei 
anemici, deboli di stomaco e.nervosi è 
l'Amaro Bareggi a base di Ferro-China;-
Rabarbaro tonico - digestivo • rìcosti-i 
tuente. 

Sartoria e deposito stoffe 
in liquidazione 

ODINE - Piazza Titìorio Em." - Tlii Beilogì 
Casa Ellero 1 piano.-

E' aperta la liquidazione di tutta la 
merce d'Estate e d'Inverno, della mia-
Sartoria, coi ribasso del 40°/ , e più. 

A coloro poi che acquisteranno ' 
merce d'inverno, oltre lo sxsonto già. 
segnato su ogni pezza, dà ancora i-
seguenti sconti : 

A ohi compera per lire 50 il 5 '/„ 
» » » 100 il IO»/,,. 
» » » 150 il 15«/„ 
» » » 200 il -20»/, 

Unite assieme 4 persone godranno il 
20 "/g, anche spendendo 50 lire per 
ognuna. -

Avviso inoltre, chi ne avesse inte­
resse, che sono disposto a cedere l'in-
tei'O andamento della mìa Azienda, 
dando tutto il piobiglio ed attrezzi re­
lativi, a condizioni vantaggiosissime. 

PIETRO MARCHESI 

Coogeratiia i\ CODSDIBQ Ì I Faleroo 
Avviso di ConooPHO 

E' aperta il concorso in qualità di 
agente presso la Gooperativtt di con-. 
sumo in Padorno. 

A tal uopo occorre sia questa am­
magliato e presti cauzione. 

Dirigere domanda presso presso la 
Cooperativa stessa 

It Comitato àirelliììo. 

Prof. t . CHIARUTtlNI 
lem fi, 

aanaultaxlnni 
ogni giorno dalle ore l ì V, alla 12 ' / , 

Piazza Mercatonuovo (S. GiacomòVn. 4, 

ALBERTO H À F F À E L U 
Chirurgo - dentista 

della Scuola di Vienna 
UDINE - Piazza S. Giiioomo - UDINE 
i OPERAZIONI CHIRURGICHE ^ 

•^' e protesi dentaria moderna. ^ 
Visite e consulti dalle 8 alle 17 

Udine iu«3 — Tip. U. Bardvico 


